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Ascoli Piceno k centro geografici! sociale ili ampio 
territorio, ma non lo fu mai ili Sialo all'alio autonomo, 
quantunque al rigcruim.-ire il.V C.ini'mi nel medio evo ab- 
hia serbata forma e libertà repubblica oa. Quindi la sto- 
ria di Ascoli aggirasi quasi sempre nell'orbita storica 
degli stali conlyrji ■ i n L. ri:. ri jiii. siìh/'i arii^liik-azinrir; rei- 



cialmentc in rjiic' luiniui particolari L'ho formino il loro 
tipo locali', clw svelar io In iieiinsi 'Ielle istituzioni sociali, 
che aprono i scendi ìcl 1 . ■! ..i ; . - .--i ili i did'e i rasfor rimiri ni 
civili eri intellettuali. 

Ora che la solirlarieià r!e' indoli ne rendi; necessari! 
!:l crigniiiMie degli Airsl.mli. 'le' f " !rtp]umcsi F degli sviluppi 
delle repubbliche Liberia e degli intentati, lo scriverei» 
storia d'una citi* sola, non reggente Stalo, colla archi- 
tettura e colla ampieiia ri' una sloria nasionjlc. è irri- 
verenza al pubblico, che non da tempo puro per la co- 
gnizioni pili essenziali, che mole cibo sostanzialo dige- 
ribile agevolmente. 

Noi quindi eleggemmo di dare solo un disegno gene- 
rali! delia sloria ili Ascoli, cosi che se ne reggano chiare 
le lineo più notevoli. <iucllc die la connettono meglio al- 
la sloria della civilià italiana, che ne mostrano le qualità 




pure, o specialmente, noi scriviamo. 

Ascoli Piceno ha molli Agli, ancora amorosi a dotti 
rlello coso sue, conti mi a tori ilclln belle tradizioni degli 
storici di essa. A questi per l'uso .le' concilladini, per le 
curiosila locali, che pur sono tanto care, sari agevole 
sulle traccio del disegno nostro impcpare e colorire, ri - 
ducendo la sloria di .pi ella ^-eirorasa ci uà a misura multo 
maggiore ed a l'orma vivente. 
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N .-■ i r:,.rrrt:'} cimenti yr : nella jf.il [cria liellastoria d'I- 
talia e della storia generale della civiltà, questo disegno 
della storia di Ascoli Piceno pìglierJi posto che dia mag- 
giore rilevania a quelle, e porga della storia speciale quel 
concetto adeguato che risulta solo al confronto, al cimnnto 
con molti ordini di fatti diversi e co ncomì tanti. 
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serio d'altri monti loro contrarrti, quali il monte del- 
l' Ascensione e Polesio tra Ascoli e Fermo noi Piceno 
di 1130 metri d'aitai», eì il Monte ile' fiori Ira Ascoli 
Piceno e Teramo e Chieli, di 1002 metri. 
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naturile della reae:aaio;io, e iil-ctIiìi svolgasi con Ionia 
salita di settanta chilometri per un incassamento dall'À- 
pannino che a soli mille metri apre il valico terso Rieti 
e Terni e Roma per la vallo riol Volino. 

11 terreno geologico sol anale sta Ascoli è recentia- 
BÌmo. ti travertinn del iilinsinncn-i elio si trova da Roma 
all' Abruiio, a S. Marco, presso Ascoli, sì eleva sino ad 
oltre mille metri, con uno spessore Bino di seicento. Pie- 
tra salita che riceve licKa pillimi a', al contatto dell'a- 



graniti o schisti (I). 

La vallo dot Troni 
volissimo silo migrasir 



IM'irui Kiuiiini ;l migrarvi a ad eaer- 
agrlraltora; .indie perchi) sparla di 
tarali, isolate, facilissima a difendere, 
i, ili Castel Trosino, dì CivitoHa, di 



n le orìgini sloriche, trova in 
fondo confusi dee groppi di popoli: gli Aborigeni coma 
gli Americani scoperti da Colombo, 0 gii immigrati con 
rudimenti di civiltà. Nel centro d'Italia tradizioni vetu- 
sto ricontano aborìgeni alla fonti ilei Tronto, del Velino, 
della Nora, a qnell' umliilico d' Italia, a quello abitazioni 
palustri e lacustri, conni ili c.isruri, ove l' oracolo di Do- 
dona prima della guerra ili Troja indirizzo i navigatori ed 
agricoli Pelasgi, che di là poscia scesero a lioma- 

Chi fossero qucdi Ali .ri-Mi. Niiale linguaggio par- 
laste™, se quello de' lìasvlii, Argii Hpiroli, o ilegli lapi- 



Lo primo "io furono i numi, agli shocchi dai quali 
approdavano, per rimontarli, i primi navigatori, pirati o 
mercanti insieme, che s avventuravano rem imharcazioni 
simili a' canotti do' Normanni di nova secoli Eono. Gli 
allocchi quindi del Tronto, ilei Pescara, del Vomano, del 
Sorgo, dall' Oblilo, dal Volturno, del Tevere, dell'Arac, 
Sol Pi, accolsero i primi immigrali, gettatisi al mare per 
foggiro ad orde di t-mniui-niori (■librali nell'Asia e nel- 
l'Africa. La saccoisi'uin .li ritirati p ri : : o 1 i .!i versi, c attestata 

VAlbula si disse Terree le stalloni Amar, Nequlnuui, 



AgyUn 




almeno alle foci. Ani k-hi*s:jin i niv -aiori dello isole dalmate 
erano i Lihurni, de' quali ai tempi di Plinio {70 anni 
dopo Cristo), non era altra memoria in Italia che il silo 

raoA. «ito <hn e htm uomo dal (l'ime. Questo Trono» o 

»• - . nomala dal fiume iWnfur, duo secoli dopo nell'Ili - 

I. ■: il i Vl.l-:'. Il i '. . i ISI< i . 

falli doveva ussero prima, e corno per !a difesa dai 
pirati erano tutte le station; tarso il mare (I). Lo stesso 



Plinio coltissimo il 



(kamincs Titrris de l'.iUi.i), il Proludano anriava ita! 
flunie Umano all'EIvino o Tesino, e na era capo Teramo 
(Interamnia), Y Atriano ara intorno l'attualo Atri, Lo 

puro tolse nome dal nume, era fondazione s ionia fa St- 
culis candita), i quali n;an.larmio anche colonia ad An- 
cona (Ab iisdem co'.iiHtu Allest ii. S!i Strabonc la dico 
greca CA}*'-' jil> 'Ejai.i'ij, mule pensiamo che nel buon 
porto di Ancona, allo schermo del Cornerò o Conerò (Ca- 
po nero) abbiano approdali) e Sitili i 0 Greci. 

Questi ÌrainÌL,'rali si;n/a dubbio arrcrarono pratiche 
agricole agli Ahori^ui, pastori massimamente o caccia- 
tori. 1 quali da Norcia e ila Itieti e da Ara.u5.la scende- 
vano poi Tronto a si-ainhiarc pnlli r. lane, e caci o be- 
stiami, e frutta silvestri, e poco e tede, con vino, olio, 
biada, metalli; recato il ferro dalla calahra Temess , 
il rame da Cipro e dall' Bulico. It suolo gratissimo della 
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valle del Tronto saomliiirlu lane, vi generò già no' tempi 
antichi molle ricchezze agrìcole. 11 Piceno, scrisse Stra- 
hone, 6 feracissimo di lutto, o iti Tratti degli alberi odi 
biada (1). 

Commisti agli Aborigeni, si troiano tra Rieti « Nor- 
cia ila tempi remoti i Sabini, lino degli elementi fonda- 
mentali del popolo di Roma. Loro arma speciale o pre- 
cipua ora l'asta, dctla <r<ir unilc quiriti o Quirino. Usa- 
vano una stiacciata ili farro e eaoio dotta li-vaio (Var- 
rone) e chiamava no Mirsui il vrarliiu, nomi diasi ripe- 
tono ancora nelle Al|i Ustione {■!) iiiiorno il lago Sebino, 
ondo si vede clic In [Kircalelo 'le' Saltili sono molto di- 
ramate. I nomi da' luoghi Driaago, Arli, Atri, Annata, 
del torrente Burnne, do' rimai Tenari, Tesino, Truonto, di 
Seriana, di Lara brodio si rinvino nella Italia scttcntrio- 
nale in Drisago, Arqnh, Aria, Adria, Durano, Tanna ca- 
stello, Tesi fiume, Trento, Val Sariana, Lamhro, ricordano 
e documentano le ooriisiintidenzi, auliche tra le Alpi e 
gli Apenuini Sabini. 

Ai lempi dei re di liniea, sello secoli circa prima di 
Cristo, i Sabini furono più di prima stretti dagli Umbri, 
i quali alla volta lora cedevano e verso il sud e verso il 
nord alla fortuna crosconte degli Etruschi. Nelle cala- 
miti le mentì esaltate di oue'semi selvaggi, placavano 
gli Dei con sacrillci straordinarii, e prima immolavano 

(i) V}«V» .,'■< B.W. x*- nfc fta/Vw »r«fi 

Veccbio dai monUltari WgcjDHtehi. 
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ioropcrimoilìgli, comevolle fare Abramo, poi li volavano 
loro, B (inaili nati in mia primavera, quando erano adulti, 
spedivano alla veu'.ura. K chiamavano eir sacrimi, pri- 
mavera votata, quella pj* I [.unno. 1 selvaggi s'aiutano 
non solo de' loro istinti, ma anche delle (osservazioni di 
quelli dello beslie che talvolta tolgono a guida. Cosi fe- 



Begnirono lo traccio di un lupo da loro dotto ii-ptis nella 
migrarono verso Uencvonto. Colonie Sabino furono pure 
i predizioni verni 'IVimuio, i Fmiiani ai confini dall' Apu- 
lia, i Vestini al Gran Sasso, i Marrucini verso Chietì, i 
Pollini alla Majella, i Mani al lago Fucino. 

1 Picani nollo sodi onore, come i Sabini a Roma, 

tri che vi erano prima, turbando st.v.ioni distinte, come 
lo nazioni a Smirne, e no appresero l'agricoltura ed al- 
cuno industrie, ma seguirono lungamente a vivere sparli 
per piccoli castelli («W hi' x.^ia'. Strabene}. 



ié 



capo n. 

PrimontU di Ascoli e Guerre Sanmitleke. 



fu poi cara pirio si io. in li fiirieiia Pia. 11 commercio della 
ville del Tronto, col mare che vi si accentra, l'agri- 
coltura e le inilii«lrit! afiìni. [irovaranirm lo svolgimento 
della citta a piorli della rocca, nido do' padri fondatori. 
Cosi fi por Roma il Campidoglio, così per Brescia e Ber- 
gamo i castelli Cidnn e Rara, 

Ascoli non fi rinitis brino, ni Sabino. 1 Greci costan- 
temente lo scrissero Aseolon (' At%\n ) i Latini Atduluni, 
che trova un omonimo in Ascoli noll'Apulia. forse suo 
rampollo, e la radice nel fenicio Ascolon, nel greco «™r 
otre pel vino, por tranaro i fiumi. Laonde noi lo stimiamo 
nome imposto dai l'elafi a!h stMir-ne clic fortificarono 
sul collo che poscia si tììme Pdasgn, dove alimentavasi 
il sacro fuoco di Vesta. Questi Pelasgi a Roma si dissero 
Argoi (Argivi)e preferirono gli stabilimenti agricoli insie- 
me e commerciali. I Greci dissero anche Tirreni i Pe- 
lasgi d'Italia, e seppero che oltre Vesta venerarono nella 
valle del Tronto Capra ed Ancorili. 

Capra era anche colta dai Tirreni sullo costo occi- 
dentali d' Italia con emblemi che 1' avvicinavano a Giu- 
none. Altri la scambiavano con Venere marittima, per- 
chè onesto nume derivò dall'isola di Cipro, onde il ctt- 
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press»/!, cipresso sacro a-1 essa (I), Sulle sniafrcin Piceni! 
due sacelli aveva Cupi'.a, uim a Capra nmrìtliiwt, ora 
Gratta mare (Spalo nei a' mare), l'altro a Cipro montana 
diventata poi Ripa Iransone. (Erta oltre l'One). Strabilile 
descrivendo la spiala Lrj. II nasino ili Fermo al mare ci) 
il Tronto, nomina il sacrario di Cypra ri ut KVipM ltf/t 
e Iodico fondaiiono i!o' Tirreni Tuffimi 'ilmu a'i m.'spe. 
Altro nume topico speciale nel Piceno marittimo fa 
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Ascoli all' incetta del saie che si preparava nei ricetta- 
coli (Il Atomo, sulle -ipi.-if^ie dell' allnale Pescara. Prima 
che Romani e Pironi mui-iissero e tassricassiiro la grande 
via Salaria che d.% llniiu. per Rieti, Ascoli, Airi andava, 
ad A terno, i pastori -'orami pr.nira'.o un comodo sentiero 
tra Rieli ed Ascoli lungo il Tronto od il Velino, e per 
apollo si esercitavano anche i coramorcì Ira la rivo del 
Tevere o gli sbocchi dall' Atomo e del Tronto, e porta- 
vasi il salo ai Piceni, ai pastori Snbiui, a Roma. Più tar- 
di, durante l'impero romano, le stazioni principali su 
quella via poi militari, [iti viau'L.'iri.Tori. pei mercanti 0- 
rano da Culìlia all'oriente Inter-ocrium, (fra i monti), 
Falaerinum, Tienili Bodfei (AeumlUo), ad CmlesimttM 
(Àraatrice), Aseuiam, Casintm Tritentinxm, Castrai» 
jVonum, (Giulia Nova) Uadria. Osili Alerai. 

I commerci verso fiorila e sul maro e l'agricoltura 
e le arti afflili, fecero presto aumentare al soffio dalla li- 
bertà comunali confederalo la popolazioni piceno. Come 
noi rammentiamo la prosperità e la copia di popolatone 
delle repubbliche italiane nel medio evo, cosi Plinio ripela 
la traditone della floridezza picena, antica po' tempi suoi e 
scomparsa. Regio rì',\:r.ì ijrjr, : d,u<\ vJien-iiìw: multit'.tdims 
(Iti. 13). Di quella moltitudine Ascoli era centro e capo 
federale e commerciale {ad-nw: AsciJhm Piceni nobilis- 
sima), detta quindi nobilissima da quel sapiente, famo- 
sissima ( Vtm'nnr ) appellata da Strabene. Le altro cit- 
tà notevoli intorno del Picene erario già prima del domi- 
nio romano Falena, presso l'attuala Falcrono, sul nume 
Tenna, Fermo |Firmum), cosi dello dai lìomani per la 
fortezza sua, traduce urlo forse altro noma corrispon- 



dento di lingua diversa, conio i Cenomani volsero Hara 
in Berghem; Ilatria l'attuale Atri, Intoramna (Teramo) 

rispondente costello ferimento verso il marca proteggervi 

quelli al mare di Ascoli, ili Atri, di Pinna. Qua' commerci 
marittimi siesereitavaao anche coi Greci e coi Cartaginesi, 
ed erano utilissimi ree iprocam ante; pero a.i onta della vita 
pastorale da' Piceni montani, quelli ne' centri, e segnala- 
mela li Ascolani, giovati anche dal silo e dall' air r ice I- 

A Ferrari alla porla s'. Francesco, ai Ascoli fiori 
Porla Itoraana sino induia iil:lilì i". Li pochi avanzi di 
mura saldissime anteriori all' ar'.n rumini, fatte di gro- 
sissimi massi di travertino paralellogrammi, ma sansa 
cemenlo, e di granila?./!! ■aviiiiiti. cotim orano le costru- 
zioni primitivo, e do' Fonir-i, n ilo' [n isdii Greci, e de' Pe- 
lasgi.o degli Etruschi. Quelli! di Ascoli accennano ad am- 
bito vaslo, e somigliano a quelle di Populonia, di lìosello, 
di Fiesole, di Voltorra più arcaiche 

I vari popoli ili origine sabina cingenti Roma da 
oriente e da meziodi, e per la natura bri» bellicosa ed 
avventa riora, o per la fatalità che traeva Itomn ad am- 




Ifi-.j r cqci!' !1l'!!i 'tyiim.- jiilì mtaitr tonala dei Regno di Xapoii, 




l'Asia. Il sreco Skjìu (353 anni a. e.), descrivendo l'Ita- 
lia meridionale, dice cho i Sanniti dominavano dal- 
l'uno all' altro mare o che avevano cinque dialetti. 
Al contallo collo fiorenti ;ìi me colonie della Magna Gre- 
cia, la città loro Mola, Capila, Nuccria. Pompei. Teano 
erano grecizzate, le moneto lem aveano leggendo con 
lettore ^roclie, sapore -reco dovea e-scre ponolrato Gino 
ad Ascoli. Roma per esser.-: li! era < mitro iitrusclii e Calli, 
si lega in società eoi Sanniti i&i„in!(,'s fnrihre in fnefe- 
talim nccepli) (1). Spesso i Sanniti del jn'ano arricchiti 
venia no rapinati dai ninnami, rorii.rj ai quali ctiiesero 
ajiilo ai Romani. 

Roma cominciò guerre regolari contro 1 Sanniti (343 
anni a. a,, anni di limila -il 1), 'piand.i Filippo il Macedone 
in: ri.-, coisti io rjpuli- lieh... ,■: . i.: ■.itala dai Capuani, 
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del monto. Peseta pei ■ : umililo di N.-.ooli ugnalo ila'Greci 
e d,i ossac itniSnm ni::, ne in imprese ma r-ciumla dictasettc 
inni Jorio (Ii2(i u.c., ri. ili r. l'assali altri cinque anni, 
Lilceriao Freyellae cenni Sminili, diventarono dominio 
dei Romani, i ijitsli cominciarono a colonizzare intorno 
(1). Noi (S9H a. e, a. di r 455) mandarono colonia a Nar- 
ni, già Nenuinilni ile-li Unititi, pusiiii offersero ed otten- 
nero confederazione cui l'i coni cnrilro le mi «accie do' Gal li 
(807 a. e.), o vinti questi, setta anni dopo (SOU a. c-,o. di 
r. 404) posero vonlimila coloni n Vonuiia nei Mani, e 
l'anno appresso dedotta la colonia Alba verso il lago Fu- 
cino, conclusero ]-.aeo col S.mnin, rivendo occupata llatria 
che foniiicrirono. l'or n_-cvnlarc l'accuso a quelle, condis- 
sero o l.islrioaroriii le vie l'i.tin.nia .'. Narni. Valeria a! Fa- 
cino, e tnii;li»rnr s.^nitrnido la via Salaria. 

I Scruniti oil i Piceni si riwossoro e coni dal loro no l\a- 



(h fttfe papi* fu concessa la cittadinanza a 

liieti, Norcia, Anilterno che diveularono Prefetture. 

(Sj !1« Ftniilijai.T Irk'iit.iu,,-, 1'. Ss„i|,io.iij Ap. Claudio. 
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Contemporaneamente Roma, vinto Lollìo duce do' 
Sanniti, dedusse tosto colonia a Malcveillo, ohe per buon 
angario chiamò Bunoventn; indi a due anni (265 a. e, 
a. di r. 438) mandò altra e<i!:>rti.i tua ad bornia, e cosi 
venne cingendo il Piceno e le senti Sabelliche di armi 
e dì arti romano che poeti per rolla soverchiarono lo 
influente croche etnische ed osche. 

1 Galli erano troppo stranieri di lingua e di costu- 
mi, troppo molesti vicini a Sìnitralia perchè i Sabelli si 
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CAPO III. 

Overra Sociale. 



Roma ai Piceni condusse buone vie commerciali, nian- 
rTo coloni, a gricci lo ri, eri art igieni, chiese a linoni palli molli 
predoni naturali e! indossali, :i[tì porli, iifò di quelli 
come di corrieri e conduttori, e vi favorì specialmente 
alcune famiglie di rii-chi. di avventurieri, di uomini va- 
lenti, e promise ancora più. La via Salaria dava oppor- 
tunità ai Piceni ed agli Ascolani di esercitare molto il 
commercio e verso il mare c verso Roma, specialmente 
con asineli!, facendosene carovana, come evidentemente 
descrive Varrone per gli Apuli e Brindisini, (Greges finiti 
fera mercutnrum, a! enrum Qui e. llruiìdisìi mi! Apa- 
tia aseUii rinvi iti- III compoi-f-int nri mare oleum, aut 
l'i»»», ani friiHtfnlvm. Vnrrune -. 2, ). Laonde, enn-i 
siderali) anello la prisca coH-iiii^iundlj, ci avea favore 

Ma a Roma il parlilo aristocratico, .lucile- cho pc- 



24 

Seni e de' Sabini nei latii'cadi a rascolo lamentali da 
Plinio, 0 si giunse a Mie rlie fornirono (Ile Ofdciis 11.31) 
assicuri che in tutta Roma non erano più che seimila 
possidenti. Questi ricconi rt:ii liliali si traevano i magi- 
strali per le Provincie, e ali avventurieri che alavano 
ammassando erano poi insnlenlissinii. I fondi usurpati 
dai potenti si lacerano coltivare (ia schiari, (pissima etii- 
qumn dice Columolla), jser non dare tributo alla mili- 
liita. Peri aumentavano la fervi lii.'i ■Iella gleba, e tlirni- 




chi i posi pubblici B gli arbitrii de' magistrati (2). A Uo- 
va ri a dallo usurpa/ioni, ci allupa ( VSt anni a. c.) Fro- 
«nllac do' Salimi [i si sollevò, e Tu dalla vendetta romana 
distrutta. 
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Quando a Homi caddero 1 Gracchi, sorso dal sono 
stosso dei conservatori Mirco Druso. cho eoroproso, por 
rinteressfi j:icili:sirnn tieW aris(--nTMÌa, doversi faro nn po 
di giuntola, e la proprir.', mi 1111:1 congiura secreta ra- 
mificata in lolla l' Italia d'allora (Italia centrale). Tre 
anni prima della euorra Sodalo Bermelo Barro Hi Ascoli, 
orlare die Cicerone ilice eloquentisaimo, andò a Roma 
a difendere i suoi contro un Cepione. (1) Druso stssso 
fa trucidato 00 anni a. c Allora caduta ogni speranza ai 
Piceni, disperazione consiglio la rivolta (2). Prima no 
diede il segnalo senza 1 ire meditai ione Ascoli Piceno, con 
fatto ripetilo no' Vespri Siciliani. Gaio Servìlio pretore 
Romano ed il di lui ledalo Fontcjo. accortisi choi Piceni 
ei scarn rilavano ostaggi per una lega preparata onde 
tentare qualche cosa contro l'aristocrazia romana, en- 
trarono in Ascoli celebrante una solennità C"fiw'Ì"0.(3) 
alcuni dicono noi ir.ii.ro, e licrainesiic li rampognarono 0 
minacciarono. L'ira niprcssi ]>rorii|ij*>, il popolo massa- 
erti Sorvilio 0 Fontoio, poi tutti i romani rinvenuti (n't 
tt fnlu') e persino lo donno loro (4), 0 so no appropri!) 
le sostalo. ^ ir™ Mrrf*. 




Lo maturili aci^nuiiii. ernar. p'.'pii'E'o :m'-' hcr.?. 
ehe all'annuncio della terribile vendetti di Ascoli, tatti 

(dovo 6 Chicli, allora Teano), Iraniani, Hirpinì, Pom- 
peiani. Vcnusiui, Apuli, Lucani. Ovunque i Romani fu- 
rono perseguitati ilal -inpolo esilisi». Ansile ne' Saltelli 
l'aristoeraiiaonnpliro ni ava pur lìiirnn, .ennnchfc coma av- 
viene in tali commovimenti, o fuggi o stette modino lime 
di applaudire. Dove esM prevaleva, e dove erano prosili ii o 
coionio romano, la rivalla non seguì. Eiinasom nella fe- 
lle ternana Fermo, l'inni, Falerni ne i'ii.'cai, e fuori, Nola, 
Nuceria, Napoli, Allia, lsernia. Il ricco Minatio Magio di 
Heclann comtnitè pei liomani. La snilevuziono esci spe- 
cialmente dai piceni! pi issiti mi li, dalla alasse media (1). 

I sollevati ratt'i si iu'li:ian>:i> in :'o il Orazio no militare, 
e fecero capo ai Marfi più armigeri e nel centro più 
forte. A Corllni«, ma l'enieih, eìi.i.vln/ia virino all' Ator- 
no no' Pcligni ai mulini ile Marsi, posero la seda dot 
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loniani e gii Sideri ili Teli, in forma foderale rappre- 
sentativa, con governi locali separati e varii, ma ripete- 
rono por l'ottani omo la costituzione di lioma, il dominio 

chica. Onde nominarono un Senato di cinquecento, dal 
quale tolsero duo consoli e .lodici pretori, ed addottorano 
i! latino per lingua ufficiale, quantunque i dialetti loro 
ed i! greco e l'osco non lusserà ignoti. Tolsero a segno 
dello Stato il toro che intesero surrogare alla lupa ro- 
mulea, forse ricordar)' lo la gn'u'.:i rie' Satini e l'insegna 

la nel rovescio un toro che schiaccia una lupa, ed 
essa ed altro simili inumo I" e:"ii = 'i« dui loro dittatore 
ci imparato- al modo romano, Gajus Papius ItuHhu 
col motto Mutil Embrator (1). 

Come furono ordinati i soci, si (Tosarono intorno a 
centomila armali tra cavalli e fanti. Pigliarono l' inizia- 
tiva i Maral, dichiaLT']:'!.. iVinu.-il cii.-ti i e la guerra a Roma. 
Li guidavano i due Consci lVirupodiu Silio e Mutilo, sotto 
i quali orano i dodici PriiUri, fi-.dti, iiare, da ogni socio; 
iar'« »»'*iri tripli (Appianoi. Urani] principali T. Afranio, 




interessi del popolo orano cussi ideatili ai loro, mi ora 
Rista si spiccila la solìr-va/iniic, al pigolo romano si of- 
frivano lanla altro strame, era già si granile la man- 
ata della "itti, eterni, die i-ersinc ii democratico Mario 
assunse comando "nitro i Mimili. Sommi capitani, quali 
Mario, Siila, Catone, Lucio Giulio Cesare, Publio Hulilio 
Lupo, Gru» Ktrabone, ti .posero ni sollevati. Roma mi- 
se in campo intorno a contornila uomini, ne' quali 
entrarono pure Numi. li Galli; ma (.resto licenzia i Nu- 
midi, perche li faceva rlkerlarc Asioia tiglio di Glugllrta, 
cho i soci aveano liherato dal carcere o trailo seco, o 
li surrogò con liberti. 

La guerra sodalo duro tro anni, dal 110 a. g. all' 88, 
a. di r. fiM- ufi-fin.' I Romani da prima ebbero la peggio, 
come contro l'imi cil Aiinikilc, ma poi la costanza, la 
solidità degli ordini, il senno e l'arie delle concessioni 



truerra nell'Apnlia. lasriaaii.. ,M r- ri : i r ... all'assedio dì Fermo. 



Ma a soccorso di Strabon e assediato do i Piceni giun- 
go solleciti] Servio Sulpicio dia assale Afranio a largo, 
mentre Stratone prorompendo lo balte nella, fronte. In 
una lordalo rotla Affamo ih cadde eroicamente combat- 
tendo, fw X s>n«. Allora i laceri avanzi degli nudaci Piceni 
salvaronsi in Ascoli cni i vincilori posero assedio an- 
che coi coloni Formanì. Sino d' allora Ascoli era fortis- 
sima por aito o por arie, non solo nella rocca polasga, 
allora Campidoglio, poi Cassero o rocca Pia, ma nell'am- 
bito di cinta Tra il Troll lo ed il Castellano, somigliante 
all'attuale. Stradone la disse e per natura e per arte 
lo (1). La rupe ove sorgo chiamatasi Tosto 



mentre egli assai ireh!v <rli .ì'^ilianu. (Ili Ascolani non 
poterono assecondarlo (1), ed egli contro sellantamila 
romani combatta dispera (amen te, e seppe farsi la via a 
penotrare con laceri avanzi nella patria diletta, dove 
rimproverf> la disobbedienza, e la viltà, "mtpfcr, Torso 
già secretandole alimentata dai pochi aristocratici ivi 
rimasti. Il popolo della campagna ascolana, ohe seria 




vento feroce. I Romani vi fecero lo sforzo ohe consigliava 
il sito tanto imporranti», o vi aveauo a vendicare i pro- 
pri scannati; Strabene voleva lavar l'olilo doli» rotta 
patita. Gli assediali non potevano sperare mercede, quindi 
resistettero eroicai'iento, s-n:][irc forando, ma invano, 

motti di scherno e li' ira contro i Romani, c nella casa 
Doria già Calaldi in Ascoli si ammira ancora un fregio 
rarissimo, ovo in basso nìic.vu sririo -colpiti frombolieri. 

Quando ludacilio vide esausti viveri e forze, vello 
perire eroicamente. Fece uccidere tulli i nemici interni, 
gi£ forse indottati coi Romani, (vU '.^V^ -imin 
TaVrii, Appiano); poscia nel maggior tempio, che sarà 



lotto, c, cenatoceli i ::miri.ii i| ii Iut^.-i I: Ijìiìji ono, dico Appia- 



tto i palazzi. Sulpicio, uno ilo' capitani Saliolli, si balta 
ancora ma indarno .1 Tento (Cliieii). 0 Strabene penetrò 
villorioso na* Peligni 0 Villini, cti.i disi .irrosero. Tosto 
l'urono (isj>ii<iiia1i Ercolano. Pimipci, Eclano; Siila batt6 
anotio Mutilo I" iintiiir.-itirc n Paviano 110' Sanniti, Anal- 
mente Marne™ tornami ìi-[iiil;!iii 1' oltitno asilo de' soci 
Isoinia. ilii'i-sa dai duo C(>ns->li Silo 0 Mutilo. 

Così fu Epentruinolli (erri hi le so ilo '.Mi io no italica, cosi 
la lupa, chedoven puwia diventare anello papale, soverchiò 
il toro, e il principio ar trai.oro soffnn'i lo lìbere aspira- 
zioni foiiorali. Ma quella lolla non In indarno, perchè non 
era il ni la a neon e srià a voi espila nata ila Roma la cornpar- 
teeipazionedi molli diriui ai co afe il orati ed anche alle Pro- 
vincie lontane. Il sanguedegli Ascolani quindi fecondo que- 
sta travagliala Italia, tocoml'i i sciai dolio «con tramenio, 
Iudacilio ed i suoi sono martiri dallo libertà comuni. L'I- 
talia deve a Mutilo, a Sii", a Iudacilio severi monumenti. 



CAPO IV. 



Come rumilo sbollile le ira profonde e compilo le ven- 
dette o le libarla concerne, questa frnllincarono, i vecchi 
«mici a congiurali cogli Ascolani in Roma riconobbero 




diventarono proicll'iri. F;i:nl.mi.> Prisco, un notabile pi- 
ceno, Bollcci'.ó ed ottenne die Pompon Magno mandassi! 
colonia ad Ascoti e la ascrivoise. psi voti no' Comiiii, alla 
tribù Fabia dove ora Hrescia, od alla Papia nolla qua- 
le volava rietino», ora Pavia. Fu allora che ad A- 
scoli si rifecero lo mura, conducendo so no con rilo una 
cerchia più intorno ancora, da chi entra por porla 
romana. Al Campidoglio si soatrussero mirabili edilì- 
cii con immenso co? Eruzioni, si dedusse ro con canali 
do' quali rimangono vesiig-ia. c e™ tubi di piombo, ac- 
qua sulfureo per cinque chilometri, da Castel Trosino al 
ponte sul Castellano ora detto di Becco, ove erano bagni, 
dall'ampiezza detli lago (lacus), onda la chiosa che ora 
vi sta dicesi S. Maria del lago. 



1 colori rr.oci.iimcrr.L' si ;.o:!o:) :l pio' dal collo Terso 
la porta Soleslà (]), nomo che coma ì simili eli Pavia, di 



leggono molti radon romani do' qi 




o caso di Ascoli, snc.ci.iim™ io :i s. Micliclo o S. Ingoio 
maggioro, già Marie (Mavorti), od all'Annunciala sol 
Campidoglio. Romano intero è il tempietto di S. Gregorio 
Magno, già di Vesta, bollissimo corimio. Di questi ruderi 
romani sarebbe a farà un bel museo illustrato, come sino 
dal 1730 Lupi consigliava a Goni 

Ascoli era gii molto colla quando la espugnarono i 
Romani. Plutarco nella vita di Pompeo ci lascio lapro- 
liosa memoria, che il di lui padre fu poscia accusato di 
«vere, asportato da Ascoli per so lini, o reti da caccia 
CXrt» apnan»'}, che saranno stale per le coccio dello fiere, 
ed anche libri (««'. (IijS*ì'«), libri do' quali parecchi saranno 
stati greci. (2). 

Uno de' llgli de' generali ascolani condotto a Roma 
prigione, P. Vcntidio Basso, sali poi (anni di Roma 711- 

(S) Platone. Vite. Ltudrt 17S3. 



quelli POMrawi eh» ai posero tali' mirano M Museo 
i-.j-m-.ii, I. ca-i .^iviiila : \i.-i.f- Por»i:n ".Mi' .-i 
coltura dolls vile noi Piceno, domio si tolse unnspecia- 
[iLà ili uva, dio si dissn p;'/.',V:i. pi;in;rif:i dai Roraani ol- 
tre le Alpi. (3) o pare l' atlnaìe pinot ilo' Francesi. 

fini medio evo i siti prominenti di Ascoli e di Formo 
si dissero Cassero, a somiglianza di quello dello navi, il 
cui cassero forse si noma ai! imilaaiona del terrestre. 
Qua' casseri in origini: furmo i tulli do' fondatori, po- 
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unRnfoDispensalored'unCollegio d'Ascoli posa una lapida 
alla Fortuna reduce (Collucei), od un Celerino dedicò un 
tempio con portico o custodo a Vesta ed alle Madri. 

So argomentiamo dai bellissimi mosaici che furono 
da' Malaspina rinvenuti a à!.,nr.c :-ìt:?o presso Ascoli, dob- 
biamo diro cho intorno questa città orano ville magni- 
fiche. Quella di Maltiniano era stota costrutta da un Mal- 
tino dei Bassi, Duumviro in Ascoli con T. Salano Sabi- 
no. Cosi a Teramo orano bajni pubblici por tutti, muni- 
cipali, coloni, ospiti, avventori (2). 

Qui erano anche industrie della ceramica, de' ta- 
glispiotra, do'vetri,dol ramo, o del bromo. Nel 1746 si tro- 



Si 

■arono in Ascoli traccia il' una officina ili campanella 
[acris ìinialis) e di vasi lacrimali di vetro (1) guasto 
cpirj oraar. latto ria aitatici, in collopfi, come a Roma. 

11 Co-lucci reca una lapilli: clic n<.iaina Tordo osc»(ano- 
rum cimi plebe, ondasi veda che il Municipio vi ora ordi- 



mare e la via verso Fermo, verso Pansoia, (Poggio) o 

Nel principio del secolo IV, Massirnino feco dividere 
il Piceno in duo parli per la dia tri bus io no, e riscossione 
de' Triljuli: >i sulwrbicarin clie accentrò ad Ascoli, in 
annonario donde fece capo Ancona, e pia alto al Setten- 
trione por aimili motivi si compose poscia la pentapoli 
di Osimo, Umana, Ancona, Fano, Pesaro. 



(ì) Jf™u li Anali lui Pi™.». GMMQ I» Ubici.. F™» IBKÌ 



Decadendo l' impero, un reto copre il Piceno alla 
storia. Le crescenti miserie non danno conforio ad edi- 
ficare, a" scrivere. Lrt vita eì concentra nello povero in- 
ilnulrie a no' jrnimhi rlnllc cilicio cutlo'lrali o plebano, 
donde scesero poche ed incerto memorie. 



j-^ARJ-E pECONDA, 

DAL CRISTIANESIMO ALLE CROCIATE. 



CAPO I. 

Ancaiimcìita del Cristiantsiiiin. 



diventarono padrona, lin i'ssrcitfi, i^ni», dall'Oriente mi- 
stici! venne nnuv.i solilo ili vii,, col cristianesimo, e rin- 
novò l'azione civili/carico. Ruma ornai rlai |iopoli civili, 
all'occidente dell'Indo, ora riconosciuta comò metropoli 

ed il cristianesimo quindi, rome In dottrina greca, venne 
a porre sede principilo In Homn. r|naiminriue figlio di 
idee riformatrici magiche a buddistiche ed esserne fecon- 
dale dalla dialettica greca, e fiorite prima ad Antiochia, 
ad Efeso, ad Al e ssa ri il ri n, a Corinto. A Itoma il cristia- 
nesimo smise la voile ?roca, dovette assumere il tipo 
positivo, civile, roniTiiu, i! C^fi.'.i piatirò ed universale (cu(- 
tolico ). 



I monarchi ili Ninivs e Mi Babilonia, già nel settimo 

[rotto seco prigioni ebrei .1 collocatili .■omo coloni au! 
Tigri 0 BUlI' Eufrate, doro rinnovossi io questi Abramiti 
l'Antica indole nomade. Onde ne' secoli posteriori, co- 
me le oonqnhte di Alessandro e indi .lei Romani uni- 
ficarono l'Asia minore e l'Africa 0 l'Europa, troviamo 
Sinagoghe 0 ghetti d'Ebrei in ogni grando città intorno 
il mediterraneo, esercitanti oinuoerri ed arti occulte, e 
facenti gli interprcii sulla baso dolla lingua greca dive- 
nuta il linguaggio della dottrina ilol commercio. Fra 
questi Ebrei ellenismi pr-.pa:.'ossi primamente- la riforma 
essenica di Gesù. quindi ciò forme greche giunse mollo 
per tempo anche ad Ancona porto italo-greco, ed a Ta- 
rami) e nari, ove j -rati caro no tinche i Piceni. 

Antica tradkio ne al 1 ri I. ni sci; ad un Emidio (semidio] 
greco il primo oniinuinuioi dui cristianesimo ad Ascoli 
Piceno, alcuni anni prima di Costantino. Giacché il di 
lui decreto di tolleranza del cristianesimo t del 313, ed 
Emidio, secondo il lìaronio, sarebbe morto nel 3U9. Egli 
dovea ossero Vescovoapoalolico,ossia vagante, come erano 




montanari antichi r.iwni, -nnpro ri im yji.iu i.i allo inducine 
romane, non saranno stati Mirrivi alla riforma religiosa 



a Berna (1), ed infatti Bonedotto trovù ancora 
dominante "idolatria a Monfi; fVsinn nei 510. Dacift de- 
von derivare, )' incBruv/adH iirinni cristianesimo ad A- 
scoli, e le lunghe lacuna ne'suoi primi Vescovi; giacche 



al Concilio iti 
(Vescovo dosi 
torio vescovo 




ti battesimo allora si faceva per immersione, simile a 
quella del Giordano, agli adulti catecumeni, da prima 
solo nella cattedrale, alla seda del Vescovo, poscia an- 
clie nelle chiese plebane, posto ne' centri da' paghi. Quo- 
Ete piovi quindi ove anche si accoglieva il popolo, ovvero 
la p!cbc, coi nobili e mi clero in nsseoililce od universili 
ari amminiulraro lo disiamo pel cullo, e per la lienofl- 
cenia e l' iatrmione, e per nominare i reggitori, questo 
pievi sono toslimoni sennini dogli antichi mercati, o fori 
rurali ed urbani. 



SD, seminivi nato, ingombro di maceria; ma vi al vada 
una saldissima rolla romana, olia fa ar 
stato edificio gentile invaso dal ci 
colo XV venne quella volta 
mento per .|ue' tempi; e di 



trn, ina fuori le mura, perchè sorsero su! sepolcro de' loro 
martiri,! primi c.jnfrsson lìfll.i nivcllii ilollrinii, sepolcri 
all' esterno come «ììl oniinav.in" li: leciti romano della 
do'lici tavolo. Ciò unii «itti Io ad Ascoli Piceno, forse per- 
chè il cristianesimo vi si a, la}.'- io :i rfiutn, flufin la pre- 
valenti! eoa Costantino. Ma lorso la primi chiesa cristia- 
na Tu o S. Emidio rosso, ed a S. Ilario fuori pnrta So- 
leste, dove erano i sepolcri romani, ma quella venne lo- 



Lo storio, o i monumenti palesano cho ì Piceni arcano 
culti va nera! issi mi e radicali in vetuste tradizioni. Tali 
erano quelli di Allearla, di Vesla, di Cupra a peci al man Ce. 
Nello Alpi rolioha ò ancoro volgare la fama de' maghi- 
sabini, forse a rnniij^iur.r.i y.c' ^arsi del lago Fucinoo 
Cellino che incantavano le vipera. Queste pratiche o lo 
feste relative, dnveano opporre Torte ostacolo alla dlfTU- 

luto.avea proferito il nuovo al culto vece li io, come lasciò 
[toma per Bisanzio, dando vinta la causa ai Greci, Co- 
stantino provvidi! ;i i.ojlii.To ali f:sLMioli alia propaga- 
zione del crisliant;si:ii'i : l ■ : L ; Moulre colla leggo ■! 
del Codice A. XI ordina di chiudere i templi gentili, di 
cessare i riti, i sacrilici eia scuole, soggiunge: ma pe- 
rò non ragliamo eli? Pi loL'.iuo si popolo le feste, le adu- 
narne 0 la comune (I). Clio importava al volgo 
che la Testa si Tacesse piuttosto per Cupra oho per Ma- 
ria, per S. Vittore piuttosto che per Ercole, per S. Emi- 
ilio anziché per Apollo e per Corore? Como ora uso a ve- 
dere mutarsi il capo sullo statue dogli imperatori, ed a 
tripudiare oro per un nome oro por un altro, cosi agevol- 
mente accettò il mutamento di nome allo divinità. Molto 
più cho già sentiva orinivi suiroi.'.imlii il proprio par- 
lare vernacolo ai liu-iiiig^i niiinrili greci e latini. An- 
dava nei templi itieilusiuii, agli sieppi lunghi sacri, a fare 
le identiche processioni, gli stessi giuochi, ai tempi me- 



rissimi; che gli calerà de! nomo? Gli spi rilusi isti, i miglici 
educali, erano ben pochi allora, e quelli parevano già di von- 
Uli raiionalisti nel gentilesimo, cercando il senso riposto 
sotto il velo delle forme politeistiche. L» Testa federale dai 
Piceni a S. Emidio coi tributi alla cilià, con ogni maniera 
di giuochi fluirò o fuori nel campo Pariniano (S. Anto- 
nio Ahhate), dovea essere anteriore al cristianesimo e 
corrispondere alla prima vendemmine che si Iacea nel 
principio d'Àgoalo quando le uve apparivano vaie. Allora, 
tra fili altri giuochi nel campo ascolano, ora quello di Bal- 
lare e danzare con un piede sugli otri rigonfi ed unti, 
Wra'i»), giuoco che ad Alone dicovasi ascolia. 

gisse nell' li 



ma era separato dallo Stato. Per inibì ciò, line' Picei 
che. speclalmenle per reulona coni™ l' arlstooraila, a 
vevano soetonuia l'eroica guerra sociale, doveano acco 
filiere favorevolmente questa riforma religiosa. 
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capo n. 



; Longobardi. 



Vedemmo come la guerra sociale venne specialmente 
iniziata o sostenuta d.ii pirr-nli :innt:ol(«ri. Questo fallo 
pare rimola radico della instituiione agricola de' Bene- 
dettini. Da Norcia alle fonti del Tronto usci quel Bene- 
detto che, prima a Subiaco ne' Sabini, indi a Montecaseino 

agricoltori, obbligati a lavorare almeno sotto ore al giorno, 
quell'Ordine che fu tanta parte della Storia del Piceno 
nel medio evo. Benedetto mori nell'anno 544, e fu quindi 
contemporaneo di quel Vescovo di Ascoli S. Epifanio che 
in questa citta apri scuoio por le cose sacre intorno al 
533 tra la confusione delie guerre mosso dagli impera- 
tori greci ai Goti ariani predominanti militarmente in 
Italia. Cassiodoro, die fu segretario del primo re goto in 
Italia, Tcodorico, mori un anno dopo di Benedetto, vec- 
chio di oltre cento anni, a Squillace nella Calabria, do- 
ve avea abbracciata la regola benedettina, dando cosi la 
granile autorità del suo nome a questo ordine che sem- 
brò un pitagorismo cristiano, e che innesto la vita pra- 
tica italiana alla contemplali o ne buddistica imitata dal 
monachismo orientale. 



Mentre Epifania restaurava un po' di lellero ad A- 
scoli, e che 1' agricoltura dal Ni colonie agricolo religiose 

dimersi. il contro dell' Naìia, elio appena respirava dallo 
guerre eoliche, fu scompiglialo per le milizie bugiarde. 
I Longobardi assillali r.uci :lilì, attirali in Hai imprimameli te 
da Xarjctc,r<ii5TUct:.7i!|iarriS;j-)lt!:.j,r.-iiiii(KlopoBfliievoiito, 
e nel 578, dopo solo ■li-rei anni dal 'a calata ri' Alboino, spin- 
gousi sino all'afelio ili limn.i. 1 loro Duelli Faroaldo da 
Spoleto, '/alo da Beno vento in quid tempo sottomettono 
il Piceno o le torre sino torso >'.ip;ili. Faroaldo ai -volse 
al Piceno, Zato al meiiedL Allora fu espugnato Fermo 
dai Longobardi, o nel ESO i Benedettini fuggirono da 
Mon te eassi no the mtia-io. quasi a 1 dindonato por 1-10 anni, 
sino al "20, e fondarono il primo loro chiostro a Itonia. 
I Longobardi erano barbari molto ed ariani, od in parte 
ancora idolatri allora; laonde li. e-.lMV.in.il grande spavento 

erano cadute lo atiii.nilini militari, il dispotismo imperiale 

pnre^cho i belligeri Piceni si opponessero ai Longobardi, 
ebe vennero non corno na/iono, ma quale esercito, perrhft 
veramente non conoscevano altro mestiere che quello 
delle armi. 

Solo quando Teodolinda nel FiBO, dieci anni dopo la 
fuga de' Cassinosi, si rese cattolica, gli italiani comincia- 
rono generalmente a non icmore de' Longobardi od a fon- 
dersi mcgliocon loro. Quando espugnato Fermo, si accosta- 
rono ad Ascoli, Il liore della già stremata popolazione di 
questa e do' dintorni fuggi ai monti o riparò no' sili di 
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r.i|>r.vli:sso, di Casalcna,d 
trignone, .li Pietr' alla, di 
Vonarotta, di Val d' Orai 
Sfi &i,,i'tiìttiilin Asculaiini 
piuttosto 160 anni dopo 



i Monfalto, Monledinave, diPa- 
Poggio Canossa, di Spelonca, di 
o, come dicono la tradizioni, 
■tim sia stata fondata allora, n 




Gastaldo, ohe ehbe 
,chi ai Conti. I Lon- 



sa 



[Berciali. Anche Como, Moaselice, Siena, Pistoia, Volterra, 
Bari, Udine, Civita NuovasPisa nel secolo ottaio, siLrovano 
governale non da duchi, ma daì-sstaldi (amministratori) |1], 
Un gastaldo abbaro anche i Longobardi in Truento sotto A- 
scoli, e forse deriva da ciochein placito daS. Flaviano nel- 
]* Abruzzo del 807 compaiono duo gastaldi ascolani Elpe- 
rione a Sidiilmo, corno no appariscono due, Trasrnondo e 
Traslierto, in placito nel piano d' Ancarano del 078 (2). 

più atlMirioiMlt uVJ risma di Napoli. D.r Nicol» Filmi. Turino I83& Voi. I. 



Allora, parie de' Longobardi e delle genli veiiliiriere 
militanti con loro, erano tuttavia idolatri, adorarono O- 

forse era II primo gastalilo ad Ascoli, Teodolinda rima- 
sia loro regina a Pavia, abbracciò il cattoliceatao, rinun- 



(]nalche sapore romano, coma le lettere non sono imbar- 
barito tanto quanto apparvero sotto i rìominii franchi. 
Molto piuperchò i Longobardi aliassero pochi militi nella 
nazione, nel diritto loro, ma molti italiani e greci facendoli 
iculdaiii (giudici), justaMi {amministra '.ori) gmiiuli iospi- 
ti), ìndi anche «riin.'iinii (n:i!iiìi. Unici relìqnia d'arte 
de" tempi longobardi in Ascoli deva essere stalo r]ucl pri- 
mitivo vaso grondo pel lialtcsimo d' immersione, olio fi 
chioso poscia noi hatlistorio ottagono tra S. Emidio e 
S. Biagio intorno al 1200. Di quella conca a bassi rilievi 
esterni, ora franta, serbaosi alenai pei», che 1- d.nm- 
eiraoo simile a quella di Verena, ottagona. oche ti tie- 
ne anteriori: al dominio de' branchi. (I). 

I Longobardi, quanionoio ir.asìiTianiente cattolici, 
p«ltde>ano il riero dallo disila nuli o politiche; ce 



usurpavano i beni, e minacciavano sempre distendere il 
loro dominio anche a Roma, dove, per l'assonna degli 
imperatori, il Papa ora diventato come il preside a vita 
della metropoli; laonde i Pani si tenevano uniti co' suoi 
contro i Longobardi, o nel 711 favorirono ia lega che si 
compose prima in Italia a Ravenna contro di essi. Le rii- 
gold ecclesiastiche, anche lotto i Longobardi, com in eia- 
vano ad essere ambilo por le richezzo dello chiese e por la 
forza morate; perciò pigliavano a cercarlo anche i nobili 
longobardi. Ma furono invase largamente solo dai Franchi, 
il olii prodomi dio anche nel Piceno fu senato prima, nel 774. 
L' unico vescovo di Ascoli, del quale si abbia ricordama 
certa sotto il dominio de' Longobardi, 6 Felice nel 080, 
con nome latine; ma dopo, sotto la prò valenza franca, ec- 
co compariscono nel 778 Andero, nel 7S1 Guiatolfo ve- 
scovi con domi germanici; il che denota 1* invaBiono dei 
franchi nella Chiesa e l'alleanza della spada colia croce, 
il Piceno dal 410 al 671, secondo le sottili ricerche di 
Palma, vide almeno dodici scorrerie di capi militari bar- 
bari; laonde ne' luoghi pingui, ne' cpnu-ì sulle grandi vie, 
dovette diventare uno scheletro. E non è quindi meraviglia 
so non ricordi vescovo d' Ascoli dal 550 al 630, ovvero 
da Epifanio a Felice. Nel (103 Papa Gregorio scrive a 
Passivo vescovo di Formo, lamentando ohe l'Abruzzi), col 
centro a Teramo (toleramncs), da tempo aia senza Ve- 
scovo; e gli consiglia di promuoverci il laico Opportuno, 
se non ha delitti capitali. Tanto bassa era caduta la mo- 
ralità e la coltura, che non si rinveniva nell' Abruzzo un 
sacerdote leggente e morale. Gli scrive purochoun Dia- 
cono Procolo della chiesa di Ascoli erige una chiesa nel 



so 

fonilo Frollano per dedicarla a S. Savino. Onde si argo- 
menta Clio nella varanti delia sede ascolana, visoprnin- 
t elidesse il Vescovo di Fermo, che serbatasi per le sim- 

N'iii cento novanlaBei anni (57B-7741 del dominio lori- 




lombarde nel medio evo, dimostra ancora il tradizionale 
rispetto portato allo reliquie dello libertà cittadine, elio 
mantenevano guardia alle mura ed al fmiro ed alle porle; 
ed amministrazione de' baili serventi al mantenimento 
dolio chioso, dello vio, de' ponti; od eleggevano libera- 
mente i ministri dell'ai cut, mi i .'«risoli per le cose interne. 

Capo m. 

I Fr aneki. 



Desiderio di Brescia, ultimo ro lo ri goliardo, nei 770 
uvea spinto scurrerie sino sono Roma, ondo sostituire il 

nuova che li avea trasformati. I Papi, che già aveauo 
allettato contro loro Pipino re dei Franchi prevalsi col- 
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l'i espugnò Pavia siyln ilei re^m I .migri li in lo. Essi nel- 
!ìj città italiani!, ilmiiin.ui; il.iì 1 . 1 1 : i yr; i- h i ru i rl ì. ai Duchi et! ai 
Gastaldi, sostituirono i Conti ( Graf) governanti par 
loro, i quali orano tradizioni do' compagni (Comes) do- 
gli imperatori romani, e che poscia furono tolti anche 
da Abati e da Vescovi, unendo due solarità. 

Lcortegar o Ludiger si noterà primo Conto franco 
ad Ascoli, e dopo, sino al 1010, la iradiiionoin duecento 
trenlasei anni ne aiiimrw:i sul» <.tio ili questi Centi, por- 
cile, come vedremo, li: dcvafiniiriTii saracene addussero 
interruiioni di governo. Fra quo' Conti senttinsi i nomi 
di Isalfredo, Isolberto, Lisolfo, Magi nardo, Odmondo, lutti 
nomi germanici, come lineili do' Vescovi; ondo si argo- 
mentache, se i t.onu'oliarili si i'.aii.i Minarono, coi franchi 
il germanismo ecclissi l' italianità. Infatti essi stesero 
la feudalità sull'Italia, e la rifusero con avventurieri 
(wargtmgi) scendenti spesso dal setlenlrione, e parlanti 
per secoli nella vita cai- tei lana e campale dialetti ledojchi. 

I franchi lasciarono bensì continuare i Duchi Lon- 
gobardi di Benevento o di Spoleto, ma loro tolsero au- 
torità sopra Ascoli; e, ne! 793 espugnando a diroccando 
Ancarano, domarono un signoro longobardo che volea 
serbare l'indipendenza (!]. 

Per qoesli tempi la storia delle campagne e do' cen- 
tri minori consta più di cose religiose che di polii ioli e; 
porcili; nella chiesa, no' chiostri crasi rifuggiata la libertà, 



(I) Abate AKoUno (Mvcikcì). Sigsio di tu» BKolu& Te 
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la rivilli I rad ilio naie .lei popolo italiano; e, per l'alleanza 
delle anni franche culla cu iepr.. all'autori!;), morale e re- 
ligiosa aggiungasi la fona materiale. 

Mentre i cassinosi erano rifuggii; a Roma, l'ordine 
di S. Benedetto nel OSI fondò nello Spoletino l'insigne 
abbazia di t'affa (1), eho fu tanto parto della storia dei- 




deserti dell'ascolano. Si riportano a quo' tempi le fon- 
dazioni de' chiostri loro a S. Muro del Tronto < [mjì an- 
nesso a S Polo, od" ora abbandonato); di S. Lorenzo 
alle Piagale sopra Ascoli; di S. Angelo maggiore o S. 
Michele patrono Longobardo, sulla via al Campidoglio o 
Cassero in Ascoli; di s. l'iotro in tri-stollo, penisola d'A- 
scoli; dì S. Maria in Soleslà, noria ascolana. Anche qui 
i Franchi gratificarono al clero che li spalleggiava. Nel 
7!» i. min d'i l'.p;nj iLlio di Cnrlf. l.u lisrer conto d'Ascoli 
dona alla chiesa di lui ed al Vescovo InetnlTo fondi nel 
monte Calumiate, in Forano, in Trlsago o Srisngo, in 
to;iii«snjio, in Valcriaua, in Val Venerili, in Cerro Iti 
il Tronto ed. il Chiaro, la Urila, l'Ambridi. Il Vescovo 
poi cede al Conte il castello in Isola (S. Pietro?), la cor- 
te di Pariniano, il ponte di Soleslano, lecorli di Casale, di 
Propi, di Lomonia, (2). Queste non erano cessioni di pro- 
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che loro fu confermata poi anche dall' imperatori! Fede- 
rico I. I diritti e [wssKssi, coiluii ni Vescovi dalla corona, 
doveano essere erediti di culli pagani, quindi sono no- 

Allora uncini i Papi v(j]i;pv,.ih> aiipuiinne a ravvivare 
l'agricoltura per salvare il popolo dagli orrori della ra- 
mo, perchè il predominio do' Seracenì sui man non per- 
metteva lo spedliioni di grani dall'Egitto, dalla Sicilia, 
dalla Sardegna. Papa Zaccaria nel 7S2 area stabilito 
nelle campagne romane quattro Brandi colonie, forme di 
Comuni rurali, dette dorma cullar, ed Adriano !. noi 
700 ne aggi noia altre sci (I). Ma questo rinnovamento di 
vita italiana radiente arll' :i--riri.'lLiir:L venne violente- 
mente divelto dal pingue piano e sperperato por lo aspro 
vette da nuova procella calala sol cmiiro ili Italia, le 
scorrerie de' Seraceni. 



CAPO IV. 

.Sfracelli e Benedettini. 



I Seraconi o Musulmani, un misto d'Ambi e d'altre 
gelili semitiche, cìi'l ij imiti r.t'.n: ni ■Lr.po l,i morie di Mao- 
metto (5;ì£) fare vario [ i i r.i * i; ri <: -ino allo coste italiane; 
tanta ora l' anari'liia cristiana, si vivo il loro entusiasmo 
ed ordinato il toro Governo. No! 701 presero stallilo aedo 
nolla Sicilia, noi 710 nella. Sardegna, nel 827 pigliarono 
a spingere loro scorrerie sino verso Roma; (I) e Sabati, 
un loro condottiero (Beh ovvero <Mfim noria i cafoni 



■lui ululassi! ilislrilllo i[in!l Truciitn già 
verso gli adocchi ilei Tronto, dove i 



Longobardi aveano Gastaldia. Era. in Italia II re franco 
Lotario cho por reprimere i Soraceni fece appello anche 
olle milizie popolari italiane, che allora cominciarono a 
riordinarsi ci a far germinare le Torse comunali. Egli 
nell'anno Ire 'irmi .In™ ;;i airnparsa ili Salali sul 
Tronlo, a Roma deciso contro il Papa una [ila a favoro 
dei Monaci di Farfa, i quali perciù s'ebbero lo sdegno 
della Chiesa di Iloma e ni volsero al partilo imperialeo 
ghi bollino, mcntro i loro rorifriWli 'li Monto Cassino ten- 




Pietro e S. Paolo, ma non poterono penolrare in Roma. 
Fa allora che Papa Leone IV provoco contro loro la fe- 
derazione o Ioga di Amalfi. Gaeta, Napoli; e fu la seconda 
italiana noi medio oro dopo quella di Ravenna del 71 1, 
per la liberti comune. Ma i Saraceni colla tolleranza o 
coi vanl.lirgi cimiluorcir.'i I r.issorn :l so quello cittì, laonde 
continuarono le scoiriTio verso l'.'.ma. Nel RIO fanno diser- 
tore il monastero primi! i-'o benedettino di Subiaco, quan- 
tunque perseguitati il.il Ti in [hm;i. j .u i-.: i.nil.ivico Ilsinoa Bari 
nel 871; e nel 87(1 devastano di nuovo la campagna ro- 
mana. L'anno dorm IVipa (iio mirini Viti, anche con navi di 
città italiani', li s,t>nlìi!:i '«il miro e premio loro 18 ledili; 
ma noi 8!>0 i inoninri dovet-.e™ ru i r< ■ avanti loro da 
Farfa. La Cronica di questo monastero ricorda elle nel- 
l'anno 8(17 ebbe visita da queir imperatore Lodovico, olio 
l'anno primo avea confermalo a Monio Cassioo i beni 
nell'Abruzzo, e sino a l'ermo. Egli altura findo nel ilo— 
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ras Pescara quel monastero di Cassarla elio nel 891 fu 
poi distrutto risi Seraconi insieme a quollo ili S. Salva- 
tore presso Ascoli (1) fuori di porta romana. 

Quello scorrerie devastaromi le colmile agricole co- 
munali rie' Paiii, sgominarono non solo i Fnrfensi, ma 
pure Ben oil otti ni ili Monte Cassino della bassa valle del 
Tronto. K questi monaci agricoltori, dall'una parte e 
dall'altra ripararono Ira io più aspre rnccic dell' Apenni no, 
dova erano i rifugi rie' Piceni all' invasione longobarda 
che dicemmo, ed anche in luoghi nuovi. La tradiiktto 
attritraisco a quelle fushe lo fondaiion 

oello e di Offlda (2). 



moso, con truppe parlo tedesche, parie italiano espugnò 
lioma, o nel passaggio e lama pigliasse anello Fermo. 
Ma non ci rimase perchè non trovava di che impinguare 
e trattenere lo milizie rendali che lo seguivano, e perenti 
a Roma già si ripigliava l' energia comunale e ropub- 




blìcana. Egli iniziò la seria li 
Diche in Italia. I Saraceni c 
maggiore minaccia di Roma 
citta si accordava col Papa o 
difese contro i Saraceni, che Tur 



:ga di spedizioni germa- 

e de' Papi; laonde quella 
e trallavasi dì apprestare 
mio sradicali dall'Italia cen- 



to campagne a rialzarti loro chiostri o chiose, e ripren- 
dere l'amministrazione di loro coionio, quantunque fos- 
sero già dallo ricchoize, dalla vita cittadina, dai costumi 
fendali corrotti par modo, che nel Blu Bemo a Ginn; 
nella Francia stimò necessaria una riforma. 

Sino inlarnoal mille l'ordine di S. Benedetto nell'I- 
talia centrale fu tanto polente che i chiostri di lui pre- 
valsero allo piovi, ai Comuni, ai castelli, o tennero luogo 
di quelli, preponderanti invece nell'Italia setto nt rionale. 
Le comunità di villani, o le colonie ordinale intorno a 
chiostri, diventarono paesi retti dalla loro costituzione. 
Como por loro si fondò noi secolo X S. Polo del Tronto, 
nella Diocesi di Monte Cassino sorsero i paesi benedet- 
tini S. Germano, S. Pietro in Fine, S.Elia, S. Angolo, S. 
Pietro in Curris, S. Giorgio, S. Apollinare, S. Amhrog- 
gio, S. Andrea, S. Vittore. L'agricoltura dol modio evo 
nel!' Italia meridionale e centrale, deve molto non solo ai 



dall' India, dall' Egitto, dalla Siria i bachi da 6eta, la canna 
da juccaro, la bambagia, gli agrumi, e li propagarono 
anche nella Sicilia a nell'Italia meridionale dove sosta- 
rono qnalclio anno. Ivi lasciarono pure alcuni grandi 
serbatoi d'acqua per le irrigazioni praticale colle norie 
inventile da Archimede o propagala lungo il Nilo. 

CAPO V. 

1 Fendi ed i germi del Comune. 



I feudi sono una imitarono di beneflcii ramini al 
veterani, ai benemeriti dui In mi izta. I' loro nome 6 mor- 
monico perche g'i avvcnu-iar: jrnmniri sostituirono i 
doni di reildili della terra alle prede belliche solite a di- 
spensarsi dopo le scorreria. I Longobardi gi.\ assoldati 
da Narsete, in Italia si fecero le paghe da sé usurpando 
i tributi delle terre e delle persone; ed essi veramente 

L'obbligo militare era sorapro annesso ad ogni posses- 
sione, e chi tenea la terra per semplificazione ne' tempi 
barbari, avea anche il dovere di tributo militare, ed il 
diritto di rendere giustizia in quell'ambito, e d'imporre 
balzelli. Se una chiesa, un chiostro avea una possessione, 
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tìtoli di Contesi Marciose. o l".c a [.par teneva anche ad 
una Comuni là possedente oguilente terra eoa quella nobiltà. 

tj.if [■! i ri il liti n^e Lj^iruririivlLi' si fcreru sentire meno 
a più tardi nel Piconu iu>Ili! [>ar(i pili sellentrionali 
doli' Italia, perchè ci contrastarono' i Greci, i Saraceni, 
ed i Benedettini; onde solo dopo il millo ci rinveniamo 
traccia di regolare feudalità. 

Prima del 1100 i Comuni nelle citla arano federa- 
zione nobili di consorterie operaie, di armamento di po- 
polo per la guardia delle mura e del fuoco, di milizie 
feudali, di confraternita religiose, di leghe mercantili; 
nelle campagne erano associazioni simili intorno le chie- 
sa piatane, cementato da possessi comuni di selve per 
legnami, ili pascoli, di miniere. 

Il Piceno dal 580 al 03O, per 350 anni, fu troppo de- 
sertato da scorrerie perdio vi si potessero serbare bene 
ordinate corporazioni d' arti, d' industrio, di commerci, 
regolali possessi comunali , germi di floridi comuni. 
Per lungo tempo anche la Chiesa d' Ascoli rimase sen- 
za pastore, ed il Piceno non ebbe più tradizione let- 
terario. La città era diventata un deserto; nelle rovino 
annidavano volpi, donnola, tassi, salili dai prossimi bo- 
schi del Tronto, del Castellano, del Chiaro, boschi sparsi 
di lupi e di cignali, e dove nel verno s< 



clic eaicr ne, asilo do' capi del briDRantaggio e do - baroni 
rtopo H 1300. 

Della torri d' Ascoli, alcune, come quella a S. Miria 
Ma- vincai, poi volto in campanili, sono su base bima- 
na, e mito posteriori al m Ilo. almeno nulla pnrie supe- 
riore. Di qiella elle era a 5 Pielro in Castello, penisola 
della ci:ia sul Tronto, è Lipide e ie la dico cosirmU del 
1D6U (1) La castlccia Ferrucci con fcncstrollo gemini 
presso il vico il' Ercole, con collinette a guisa di p;i!me, 
e fregi d' àncora, di rosa, di cerlro, accenna ad importa- 
zioni orientali; e, se non 6 saracena, è posierk.ro al do- 
minio seraccno cho a Dari cossè nel 871. Alcune di quelle 
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torri difendevano rhictri e chiese; eia copia loro, men- 
tre dimostra la debolezza della democrazia, (iella borghe- 
sia i ri d il si tirile nella città, non prò» la poionia della 
feudalità io Ascoli. Il fabbricarlo eri agevolato dalla 
prrsenia. delia r.ilci-, ile 1 ]' ndiirm travcriino, ed era con- 
siglialo dai pericoli ealerni. 

Ari Ascoli, conili si riprese lo sia bili mento do' chio- 
stri, e la serio regolare rio' Vescovi, la ehiota ebbe pil 
potenza che nel souontrinno d' Itili», dove gii intorno 
il mille i Condoli prevalevano sui Vescovi. Qui la debo- 
lezza de' feudi e ile' ragni militari, il timore de' pagani, 
la baneralenis do' Ben e dot li ni, la mancanza di industrie 
e di ricchi traffichi innalzarono lo chiese, fece strìngere 
il popolo intorno quello. 

CAPO VI. 

Gli Ottoni in Italia (903-1002). 



Dall' anno 308, al 9tS2, quando Ottone L sassone calo 
in Italia, nessuno portò fortemente la corona reale ed 
imperiale nella Penisola: laoude nell'abbandono, nella 
anarchia fra le scorrerlo al settentrione dogli Ungheri, al 
nioziodl do' Soraceni, sviluppatesi i germi dei Comuni, 
dell' armamento popolare. Le prime forme allora di co- 

ventarono anche citiadino dopo che, per la vittoria a! 
Gariliano nel 016, fu tolto l' imminente pericolo dei Mori. 
Quattro anni dopo, nel OSO, i monaci di Farli aveano 



riordinala la corle di S. Salvatóre in Offl-ìa sul tsva (1). 
Oli Olloni primo, secondo, e iena, stanerò specialmente 
in Italia; i dne ultimi eliderò anche coltura greca. Per 
loro vanne rinlbraato non solo l' impero, ma anche il 
papato e I' episcopato; perchè chiamati e favoriti dal cloro, 
a quello diedero lavora sopra i feudatari laici, e Bui Cc- 

Allora cessò l'anarchia nell'episcopato di Ascoli, e 
nel 982 Hi nominato Vescovo Adamo bene-lettino, il pri- 
mo nome italiano dopo il dominio de' Franchi. A lui 01- 

periale del Piceno dono il molino Postarcela, o Posteria 
fuori la porta di quel nome sul Castellano, molino che poi 
il Vescovo codette ni Canonici, dai quali nel secolo XIII 
In compero il Comune. Quel Vescovo fece erigere il 
monastero benedettino in Som-malìna, o Parasole, oggi 
Va] d' acqua, ed un castello che dal suo nome chiamasi 
ancora Monta Adamo. (2). 

Ottone III. poi nel 000 confermò ai Canonici di S. 
Emidio il dono loro fatto dai Vescovo Adamo de' marni (3) 
ovvero delle nnssessiniLi in Sun'jiu, ito/Umano, Fronda- 
rio, Fundaniano, Fulcì-.ìnno. Ca.wìlv, Ponticello, Corti- 
cella di Rogiano,di C.ihiam.i. di Carùlo, li Carle di Mar- 
ciano, le piovi di S. Vittore, S. Maria, S. Venanzio, S. 
Emidio, ed il molino della Posteria (t). Savino, Motti- 



niano, F rondano, Fnndaniano, Fulonìano, Marciano, sono 
■nomi di ville romane; Ponticello. Corticella fanno gii. 
sentire il voig&re italico. I Canonici saranno stali eletti 
tra i nobili ascolani, e la concessione larghissima fatta 
loro dal Vescovo, forse non spontaneamente, accenna alla 
loro potenza d' allora. 

In questi tempi calamitosi il conio imperialo od A- 

lui non solo venne sminata dalla anarchia, ma impallidì 
al cospetto di quel In Aliau Uurieiir'iiiiJ, rie' Cii'oni.a, 
del Vescovo. Laonde i Conti del Piceno, ohe to Iti ebbero 

0 franche, lasciarono poche orme nella storia e nella tra- 
mi hamo so'o i nomi di argomenti nuovi (li guerra, co- 
munì anche alla lingua letteraria, non sortano traccia di 
ge -tomismo prapiio. Kpivnv i [ij^cil li pria, indi i Conti, 
vi parlino tutti nOTii ;>r.'l i.n:i,.ri' i- [:c-]i]aiiid, ilLLilosUMiia 

a parlare tedesco. Questa fenomeno accenna che le stirpi 
gormanicho qui non diventarono popolari mai; e, quando 

1 pastori piceni rialiaronsi nell'agricoltura, ne'comnierci, 
nelle industrie, nelle dignità cittadine, si trovarono sema 
miscela spiccata germanica, od ebbero assorbito il ger- 
manismo. De' pochissimi vocaboli germanici diventati po- 
polari anche nel Piceno al mille, troviamo gualdo por 
selva riservata fioald), marno, massa, per possessione, 
ondo massaro, arengo per dibattimenti ("ringeii -iettare). 



CAPO VII. 

politico, i Consoli, la Torri. 



pei 



politica dei Papi e del clero non solo io Roma, doro com- 
ballerono la repubblica presieduta da Alberico edaCre- 
sceniio, ma anrho fuori. Oli Ottoni finirono nel 1002; ed 
il secondo morto a 28 anni, il terzo perito a 22, furono 
educati massimamente in Italia dal clero, del quale quindi 
aumentarono il potere anche sopra i feudatari laici. Al- 
lora tolleravansi noi clero la vita affatto mondana, con- 
cubinato, eserciiio d'armi per guerra e per caccia, ocra- 
pula; ed i nobili italiani preferivano i feudi ecclesiastici 
a! laici. 

Nel lOOa venne eletto Vescovo d'Ascoli un Kmmone 

ascolani i nomi italiani, e cessano le autoriti politiche 
de'Conti urbani. Anche nell'Italia settentrionale allora 
i Vescovi aveano ecclissati i Conti; ma insieme sorgeva- 



ni la classi operaie ed i nobili minori contro l'impero e 
contro il Papato ad i grandi vassalli. A Pavia nel 1014 
il popolo distrusse il palazzo imperiale; noi IDlBAribarto 
arcivescovo di Milano si reso principe militare colle forze 
delia borghesia e de' nobili minori, i quali poi non pati- 
rono la signoria di lui ponendo Consoli a Capitani so- 
no! Piceno, non permise allora elio o lato Jol Vescovo 
sorgesse forte il popolo, e lo soverchiasse. Nondimeno 

Perocché le vecehio cronache perdine, ed i documenti di- 
slrutti nell'incendio dell' archi™ d'Ascoli del 1535, ve- 
duti almeno in estratto dal sacerdote Marcuuci da più 
d'un secolo, serbavano la tradizione che quel Vescovo 
Emmone lasciò qualche autorità amministratila non solp, 
ma anche politica ai Consoli, ed al Consiglio dalla Cre- 

Ascoli fuori del Campidoglio, ora Cassero a Fortezza 
Pia, avoa tra centri principali segnati ancora dalle tre 
piazze; dell' arengo o foro ove era il Tribunale romano, e 
furono poi l'episcopio, la cattedrale ed i grandi giudizii; 
quella del popolo 0 seflifl pei Comizii, e le concioni, su parto 
della cui area nel 1234 si preso a costruirò la chiesa di 
S. Francesco, a quella di S. Maria, già sito frcqiicatato 
romano, poi nei principio i!el medio evo sparto di vigne 
piantate ne ruderi, onde si disse S. Maria fsftr lineai, 
dove si pose la sede de'Consoli nel secolo XI, i quali coma 
i romani Seviri, erano sei, e reggevano, qualo potere ese- 
cutivo, uno a sorte ogni due mesi nel giro di un anno. 
È probabile ebo i Consoli dimorassero nel palazzo che 



'allo dominio 
! sotto il reale, 
od ti, del Conte 



Noi principio di questo secolo XI già. rifiorisce il 
chiostro aull'orla rl.M rriiiipido^lin, fletto di S. Angelo 
Slagno, ovvero di S. "Michele nume Longobardo sostituito 

dettine cho abbracciarono poi la riforma di 5. Chiara, ed 
indi furono surrogate da Olivetani. Quel chiostro In ori- 
gine era detto in Te^clh, ed in caria di Ini del 1038 
veduta da Pastori, «iiiiincia a loL'giirsi Eiculum in luogo 
di Asci: li™. 

Al vescovo Bininone a'euni nobili ascolani donarono 
moli del camallo M.irzano, ed il Castel Vorrò, già quin- 
di sino d'al'ora cosimi:;. Ma la polonza politica o 60- 
ciolo del Vescovo dW-cnli tot;™ l'amico no! successore 
di lui Bernardo della Franconia. Donde esci il contem- 
poraneo imperatore Corrado II; che, chiamato da Papa 
Gio. XIX per al l'iman are il pericoli) d'un re od impera- 
tore italiano, enrtmato a Milnmi nel 1 0.'G, indi a Homo, 
raffermò i feudi leiKi'iz/.-imliim I' crediti. Ejjli ritorno in 
Italia, e nel 1088, sottomessa Parma, fu a Perugia, indi 
celebrò la Pasqua a Spello col Papa Benedetto [X nel 
1038, avanzò sino a Capila e mori l'anno dopo nella Oer- 

scovo di Milano, nel 1037 fece larghe concessioni a Ber- 
nardo Vescovo di Ascoli. In carta serbata por copia ao- 



lica negli archivi assennale e miuiii-ipale, egli conceda 
a questo Vescovo compaesano le tasse ile' mercati, il di- 
fillo di battere mancin, le p«s':£»;, irli acquedotti, imo- 
lini, e redditi dui monastero di S. Angelo maggiore, di 
S. Maria in monte Sanclo (che i l'attuale Annunciata 
nel Campidoglio forse surrogata a Giunone), di S. Sal- 
vatore presso il nume Aso, della terra di Luminati, del 
castello di Troiono, di Massa, di Monto, dì Uaznno, di 
Canaclele, di Pastina, di l'Igni irii;mo, ili Petroniano, d'I- 
lice, di Ortolano, di Cole, di Tellegriano, di Rapino, di 
Arceiano, di Corna, di Acumulo, di Saxa, di Guasto, di 
Casa velala (vecchia), di Terasino, di Pendino, di Colle- 
spinoso, di Salla, di Pennice, di Collo di Spada, di Ton- 
zolino, di Carnenulo, di Musarle, di Cotiauo, di Luclula, 
di Matrice. Da oneste :i i s' ;irg- irne-iita che già orano 
più molini sui fiumi intorno Ascoli; li vedremo poi, che 
v' erano acquedotti dall'acqua rie' quali cavavansi proiltii; 
che sul dumi e sullo spiagge marittimo erano pesche 
stabili, che continuarono i mercati gin in uso dai tempi 
antichi. Qualche saggio dello moneto di quel secolo X! 
rimase coli' effigie di S. Emidio. I cronisti di Ascoli che 
fecero qui passare e soffermarsi Carlo Magno, ci fecero 
trattenere anche Corrado (re di per placiti Ira il Vescovo 
ed i Teudetari laici; ma Corrado venendo ad Ascoli a- 
vrebbe deviato soverchiamente, ci avrà mandato luogo- 
li nomo di queste vario terra e castella, alcuni dei 
quali ora scomparsi, s'incontra qui primamente nella 
storia; quindi meritano attenzione, non altrimenti che 
quelli nominati l'anno dopo in donazione che un Lon- 



K ino fa ai monaci dì Farfa de' beni suoi ne territori di 
Fermo o d' Ascoli, se guata monto, tutto il catello chia- 
mato Qphida cum introito et imita tuo cioè coi dai! 
d' Importazione, od esportai io ne, e la ehieia di S. Maria 
in qaollo,ed il casello d'Ischia culla chiesa di S. Croce, 
il castello Graziano colla chiesa di S. Maria, Melcsiano, 



rio Vi invitò il re dolla Germania Enrico III a farai co- 
ronare imperatore ed a riformare la Chiosa. Scese En- 
rico nel 10411 e fu coronato solennemente, e nel 1047 da 
S. Fistiano nella DiooeBi di Teramo, confermò i privilegi 
al monastero di Casauria nel dumo Pescara, monastero 
risorto dalle devastazioni se rac in esche; indi tenne un pla- 
cito o consiglio giudiziale in S. Mattone di Fermo (2). 

Intanto per r influenza spncnlii-.oa'.c do: ^nic. <V Il- 
debrando capellano paialfi, clic II poi Gregorio VII, e per 
l'opera di Damiani, s'andata preparando lareaiione asce- 
tica cattolica contro la simonia, o la dissoluteli! dol cloro, 



(S) Flint A P . t. Voi. 1. 
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e P elevatone della Chiesa sopra Io Stalo, che si Iniziò 
da Papa Leone IX. nominato pei consigli d' Ildebrando. 
Questo Pana pigliando l'autorità imperiale, con bolla 1052 
conferma a Bernardo II vescovo d' Ascoli lo concessioni 
degli imperatori, e nomina il monastero di S. Lorenzo 
nel monte Trìgone, la corto Vilkmagna, il Montacinclo, 
il Gualdo di Fesso, le saline a Mollano, il monte Puro colle 
sebo Vittore li, succeduto nella cattedra di S. Pielro, 
qual Vicario importale, tre anni dopo (1055) rinnova la con- 
cessioni ai Vescovi di Ascoli Piceno, e nomina il monastero 
di S. Angelo, quello di S. Maria in Sacromonte, casttl- 
Zum fluori dicitur Trnrnrìli ^nl m»ni!!oro di S. Lorenzo, 
Val Lucida, lo corti di Massa, di Monto, di Boia no, di Be- 
leoierio, di Cas", di S. Stofino, di Palerno, di Faniana, 
di Flimiano, di lllìca, di .Cariano, di Costa, di Selli, di 
Patorico, di Rodano, od i Casiri o castelli di Spelonca, 
di l.ann, FiiTidiiriÌHrri, Eirilimiri, (ìenrsticiila, il Gualdo di 
Lagnine, la torre di Foliano, il poggio di Quintodecimo, 
e la eorto dove anticamente fri la citta (irti olita fuit air. 
tritai), nonché la torte che ohinmaTuj trascese (quat 
Franciscn dlcitur), cui pmco'i (nlpìlvs), le greggi, i 

sta de' corvi (cercorum que. fareste). Pel sito antico della 
citlà dorelle intendere la pendice di S. Ilario od il colle 
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Germania colle comitive miste di canonici, ili cavalieri, 
di aldi, di animazioni, cacciava ancho ì corri no' torchi 
o parchi battuti dai manenti a tributari. 

Lo Stano Papa Vittore II nel 1050 tenne placito nelle 
piane di Aieola presso Teramo onde definire i confini 
tra le Diocesi di Ascoli 0 di Teramo, conlini contrastati 




Signoro anche politico il Vescovo; a nel 1055 il Vescovo di 
Fermodominavapnrein Montinone a 18 miglia, ed in 138 ca- 
stali!. Questi dnminii allcra rn.issi!ti:i:ui:nlc erano feudali, 
consistevano in trita:: .-L'arm-nia e«valb coi rispettivi servì 
(fanti), di derrate, di denari, d'angherie od opere, di al- 
berganti e fodero, ovvero di nndrìre le masnada del Si- 
gnore quando passavano, o di ricevere qualche ufficialo 
dal Signore, e di subire il giudìzio della sua corto o pla- 
cito nelle cose gravi, nel roste a questo dominio s'in- 
trecciava l'alta autorilà dell'imperatore, del Papa, la giu- 
risdizione del Duca, talfiala del Conia dell' Abruiio, dei 
grandi vassalli dipendenti solo dal re, delle abbazia; laonde 
il piccolo stato po!iiir;ami'nii' o civilmente crann mosaico. 

Bernardo II Vescovo d' Ascoli nel 1087, insieme ai 
Canonici suoi, rioni] «Uri nnma'-he riamianisla S. Angolo 
Magno che poscia fu do^li Olivetani ('>]. A lui nel 1068 
(1) Palm. 0,,. c Voi. I. 

(?) Pallori. Muoacritti n«U» bìblidtaca COWU>ta d'Aneti. 
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successo Stofano, un toscano che foca costruire quel pon- 
ticello sul Castellano presso il ponte attuale cariarli, 
(dilla fabbrica ili carta vicina), dal quale il prossimo S. 
Nicolò si disse in ponticello. l}a lui comincia la serie dello 
torri del medio evo, onde tuttavia gì nota Ascoli del Pi- 
press a rialzarne alcune per si curarsi dalle subite incur- 
sioni de' Seraciini; ma aumentata la potenza de' Vescovi, 
deali Abbati, do' Canonici, il;;[n> srl i ut toni nel secolo XI, 
di quelle torri se ne iduvaruno aiykc. Di uria, come dissi- 
mo, che era a S. Pietro in castello, serbasi inscrivono 
dol 1060 vescovando Stefano, ol quale In tradirono, rac- 
colta dalle vecchie cronache perdute, attribuì la costru- 
irne di ottanladue torri, mentre no assegnò cinquaula- 
sci al Vescovo Alberico dopo il 1097, e ne fece costruire 
altro sossantaduo por ordiuo del Vescovo Presbitero dopo 
il 113Ì). Delle quali duecento torri 8 fama ne diroccasse 
novant' una Federico II nel 12«, altre caddero poi, o 



o specialmente opere del c 



ti della preponderanza di lui ne'seooU 



quel parlarli volfrarr;, d >:i :c ruo mo diodo saggi po- 
litici già nel 1189. Di onesto primo volgare racimoglia- 
mo alcuni segni in nomi di luoghi e di parsone. Noi 
804 incontriamo uoa /tinte caperla, nel 096 rinveniamo 
pianticella, noi 1037 un colla .ininojo, nel 1030 b' incon- 
trano Granarluolo, Vali: stipa. Acquolina; e, mentre non 
erano ancora. I cognomi, uno dice saprà nomine cocci- 
Ferro; noi 1057 un luojo è chiamato Gualandrcllo, nel 
1000 è una Vallerotta, e Vena-rota (pietraia diroccata) 
era già prima. Nel 10OI) e un Pagliarolo, nel 1108 un ri- 
piano del monte si dice plagia, ora piagia e spiaggia. 

capo vni. 

J normanni. 



I Normanni sono Danesi e Scandinavi d'origine, Nonni 

nali. Essi sono i primi scopritori ed incoli doli' Manda 
(801), della Groenlandia (985); da loro escirono l'Edda, 



le Saglu, gii Scaldi poemi e cantori di Imprese eroiche, 
ili pirati. Con jiii-"L'lif> (frolksj, r-nunolli, lupi marini 
(rìliir) ed imbardili™ |ir.:-;afiti sin 1 ! a duecento per- 
sone, delle' alle formo serpi e draghi (sntWiar, draharj. 



medi terrine « ilaH'iiceano. visiiaroni spesso il S. Sepol- 
cro, e furono net seLteriu-iinc i primi cccitalori delle spe- 
dizioni crociale nell'Oriente. Nel 101(1 alcuni loro pelle- 
grini pirati sbarrati .1 Salo™, di ressero la difesa di quella 
ritta rimiro i Soracani 0 vinsero. L'anno dopo eccitali 
ria Melo longobardo 'l'urinine, fuoruscito da Bari, sbar- 
carono, nella Puglia por carrismo i Greci catopani (1). 

Papa Nicolò II, qnnl tlrentino che fece de' Cardinali 
un Senato, nel lnr>!> invosiì .li fruito della Chiesa il nor- 
manno Itoherlo Guscarrh. ni mezzi del quale s'era as- 
sicurato a Roma. Qucs'u r:init.mi mi fratello Roberto, 
nel 1071 conquistò Bari, nel 1072 espulse i Morì da Pa- 
lermo. Ma f Normanni. i[!LMHiinri'ie cristiani e quasi sol- 
dati del Papa, eraiui sniel.ili e innari ron tutti. Un Mnl- 
morzetlo illudalo di Guiscardo mandato nell'Abram) 0 nel 
Piceno nel IU74, vi commise molte devastazioni 0 ra- 
pine, e vi insedia Buchi 0 Conti i suoi selle Agli. Onde 

(I) Un mtojiufl^ £0tit::;iI'ti. ut.'™ Hi Hiu Dot lUiS fan.lrt Trojj 1 
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Ildebrando, diventato Papa Gregorio VII, fulminò i Nor- 
manni perchè in va i? rami r-ir. la Diocesi di Fermo, (Mar- 
chiani Firtnannnt). ci ossi arresl.-irtmo al Tronto, elio 
d'allora Ca il confine Ira il regno di Napoli e gli Siali 
dulia Chica verso l'Adriatico, tranne S. Polo e gli 
shocchi del fiume, rimasti ili nuù al Vescovodi Teramo. 
Roberto Guiscardo nel prestare il giuramento di fedeltà 
feudale al Papa 11 29 Giugno 1080, rinunciò alla marca 
Permana, od a Honeionto ed a Salerno od Amalfi, e Gre- 
gorio gli confermò il resto por averne aiuto coatro (*i ra- 
de' Crocimi fatta predicare dal Papa francese Urtano 



Sii ascolani. Ma di quo' fatti ni 
storico genuino, E si ignora se 
colla flottiglia anconitana, o co 
Ilari. 

Por le Crociate il cristianosi 



(1) fJrtemoiiiu. Voi i. p. JOB 
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i Papi minacciali dal laicato, dai ro o dagli imperatori, 
ripresero il timone dei popoli. Ha lo crocialo furono 
occasiono a spedizioni d' ambasciato anche ni Tartari- ai 
contini della China, a relaiioni commerciali col levanti;, 
coli' Egitto, ad emancipazioni di servi, a cimenti di idee, 
a sviluppi di marina, di industrie, di liberi»; e prepara- 
rono nuovi fatti e nuove idee co ri I ru b spirito dello ero- 
date, idee che la Chiosa romana dovette combattere poi 
con arfiomonli diversi. 




DILLE UOtllII ILLA WIOUZHM MIMI DI COLI (IMt-DJJ), 



CAPO i. 

Il secolo XII sino al Podestà. 



Quantunque il Vescovo Trasmondo abbia, lasciato ima 
Cronaca dì Ascoli Piceno siri') all'auno di sua moria M7IJ, 
elio Lino, Diacono dì lui, lattano epitomo, l'alibi» con- 
tinuata sino al HOT; che questo sommario sia stato veduto 
dal diligente Marcii™ ;l!i:i(ii a^-c Litio, die scrisse un se- 
colo "fa; |iuro [incliissiuie milizie di quei lumfio d rima- 




e co'conlaloni suoi a debellare le castella de' feti de Lo ri 
e de' Vescovi, nel Piceno non prevaleva ancora il (ar- 
mento della vita popolare ne' corpi delle arti cittadine 
sulle autorità occlcsin-lirlin, quelle rlie vi ad'.lueevano il 
meglio delle agiatezze che vi si godevano. 



Il feudalismo avea addotta la necessiti die ogni au- 
torità e dignità ecclesiastica, dotala di boni, avesse an- 
che obblighi e diritti militari, politici e civili annessi a 
quelli: onde la Badessa dì S. Angelo maggiore era an- 
che Baronessa, Conte il Vescovo d'Ascoli, contesso la 
città di Turino pei lieni comunali. L' imbarbarimento portò 
la prevalenza dello spirilo militare sul religioso, della 
feria materiale sulla murale: percii] si agognavano le di- 
gnità ecclesiastiche non per la religione, ma pel feudo; 
queste dignità furono invase massimamente da notili, e 
conferite dall' imperatore, che avea la chiave do' fondi (1), 
I Papi s'opposero a questa elezione 'le' Vescovi, Abati, Ar- 
cipreti, fatta dagli imperatori, dai ro; e questa mistione 
del temporale collo spirituale, condusse allo fiero lotto 
per le investiture. lisse si manifestarono primamente 
quantio nel 833 Lotario contro il Papa assolse i monaci 
di Farfa, indi allorché Nicolò II nel 1051) sottrasse all'in- 
lltienzn imperialo la nomina del Papa, e toccò l'apice 
quando Ildebrando, diventalo Papa Gregorio VII, net 1073, 
volle porro la chiosaselo Stalo, assicurare otl ogni chiesa il 
rispettivo potere temporale indipendente dall'imperatore 
e dal re, e, scomunicato e deporto Knrico IV che a ciò 
si apponeva, lo umiliò penitente a Canossa nel 1077. 

In quello lolle i inoliaci ili Munì trotino e loro figlia- 
zioni tennero pei Papi, poiché essi erano un semenzaio 
di Papi; mentre tinelli ili l'aria, por la sentenza di Lotario 
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die acce unanimi, inclinarono all'imperatore. ali|uaie tra- 
dizionalmente era pure avversa Acculi per le antiche Ire 
incitili, onda poscia Ascoli im-linr. ni itiiollìsnio, Fermo al 
.ghibellinismo. Morii Gregorio VII od linrieo IV, la lotta 
continuò tra Pasquale li ed Rurico V; il partilo ilei quale 

cono a signore di Spoleto e Camerino, cho con forse 



Tronto, come isola moni cenasi 11,1, avrà pure allora coope- 
rato con Ascoli. 

Il pio Pasquale li. in un rise-merito 'li fervore religioso, 
provenendo Arnaldo, nel 1111 delibare- che il clero do- 
vesse rinunciare alle autorità temporali, vivere solo delle 
decime, ma che anche l' imperatore non avesse a nomi- 
nare allo dignità ecclesiastiche [1). I tempi non erano 
maturi a ciò, gli investiti anche del clero sollevarono 
contro il Papa, elio noi 1117 rifuggi nella vallo Siciliana 
detta do' Castelli, nel monastero ili S. Salvatore feudo dei 
conti normanni di Polaarca, da poto tempo restaurato 
da S. Bernardo de' Conti di Pagliara. (2). 




Unite oa bv Ci 



Quello lolle fin- .ino nriuinno alle cillii se tic n (rionali 
d'Italia di sviluppa™ meglio [e liborla o lo mi li aie loro, 
perchè scialle ila!]' ■dilisili^nti ji^IÌ incielai ori ed eccitala 
alla ritolta; a giovarono niu'ln: ni Piiroiii, olio già anda- 
vano ripigliando attivila. L'amica I tura noi tnodio ovo gio- 
vasi special aie 11 (e di pili ti coi coloni, che (la schiavi 
mollili diventarono manenti, casuali, massari, poi iw:- 
tadri, dividenti col proprietario a moia i prmlolli. Di quo- 
sii colonii paraiarii già ne troviamo conno nel Piceno al 
principio del secolo XII. In carta di Teramo del 110S 

vocabanìm- partitore* (1). 




Vosi;.-. vado di Aserdi iVeno 



Adamo od Eva. coiranno lini, che dovettero essere noi 
vestibolo della Cliicsa unii™ di S. Agostino, o che ora 
stanno ilìolro l'aliar m:i ; ::.'k>re, dove già ora l'ingresso 
ad occidente. Stimiamo ap]i>rii al vero argo montando 
elio sino d'allura s'aprì^. ']■•■■ pei pellegrini passanti per 
Roma, o per Gerusalemmi', -\ inaino Kenodonhi diesi rani- 
rnentono nello carte del medio evo: l'uno aS. Tommaso e 
S. Bartolomeo fuori porta Soleslà, l'altro a S. Panfilo 
fuori di Porta Romana. Si do vettori) rianimare anche 
i commerci, giacclie. si elerarono i valori venali dolio 
cose. La badessa linroncsm ili S. Angelo Maggioro com- 
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tornatila, Matrice, ('iviiclla. l'oliiiuiialam (Ciillonella), Cn- 
stignano, Ancariaiin. ('..rilnlupo. Cini fa, Venarota (Ve- 
nata ruplam), OIItoIo, Malta, Colo Niella, Saletlo, Villi- 
cella, Perdano, I'ricaaa. monto 'li t'astapna, (Milano, Par- 
mente, Pigna, Cassi.-iun, I'-mi iki i i.in n, Tolenìano (1). Nel 
1150 venute a Roma V minorali ri: fermilo III, confermò 
quo' privilegi alla Chiesa Asoli ìil-kì ungendo lo torre 
ili lìellentono. Coro, ilapiiin. Taraci ita, Pennino, Carpo- 
nolo, Tenlolino, Monle Cucco, Lisiano. 

Due anni dopo Corrado mori nella Germania, e gli 
successe suo nipote llulie usimi tea Federico I dotto Bar- 



veneto nel 1107 contro lo prolcse o propoto me o e 11' im- 
peratore Federico; il tinaie ila! I1B5 al 1175 scose in 
Italia con cinque esercili tedeschi. Sempre che scendeva 
qui con lui schiera varisi i romie-iari i ^iiibcllinr, e gli ar- 
mati del suo partite anche ili partii ilei clero e d' alcuno 
città, quale Pisa, mentre i parliti democratici alleati an- 
ello al guelflsmo rapale, gli con tra. lavano per salvare lo 
liberta o tradizionali oil ao-|iiipla[c c.-illi: armi contro la 
feudali là. 

In ogni citta dell' Italia settentrionale e della Tosca- 
na, (tratrae Venezia scevra di feudi) si palesavano vio- 
loni e mori lo liuti partili, ii gueliu fi rm 'ieratico, il ghilellino 
(1) l 'fidili, Itili;, S;i,[ìl. h l Cn|ipelkUi. 



!iìiri> milirarc iiii|n'ririli'. Ili quc-[i garriti d'alloia 




dipendevano dai re della Puglia avversari! dell'impera- 
tore o collegati col Papa, Il Padre Carlo Borelli, citalo 
rial Palaia, trovò in carte dal 1322 un prezioso ca- 
lalago di feudatari del 1155, tra i quali quesLi dell' A - 
scolano. 

Il Conte Roberto dall' Abruzzo avea avuto dal re in 
deitianic, ovvero in pieno possesso, una torre in Ascoli, 
e la terra d'Acqiioviva. Questo Conio dominava allora 
pure Colonolla, Curri]]' .ili. M un san pilo, Munledonnello. 

Un Uguiizone Lenguitano avea un fendo in Ascoli: 
Landolfo Carbon teneva in Monsanpolo un foudo di duo 
rniliii, ;u:tihsii ubili ili qualli-o, con <ilto fallii. 

Allo Mozzano avea dal Conte Roderlo In Ascoli un 
feudo di un nillile aurtio malli lo di due. con quattro fanti. 

Bag-nolino di Macia da quel Conte teneva in feudo 
Macia di un milite aiutimi tacile ili 'ine, ti quattro fanli. 

Noi Ilo" memorabile por le leghe Io ngobarde, segui 
Il primo assedio di Va lorioo 1 ad Ancona, e quindi quello 




peralore, onda poscia parlilo Federico, venne corse dai 
Quelli; il parlilo de' quali, per l' intraprendenza di Papa 
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Alessandro III e por rimonda lolle cidi lombardo, s'ero 
alloi-iato per modo aiirbo nel Picene da prevalere pure 
in Fermn. A era» Ira He rio, per l'ederico reslft Cris tiri- 
no Arcivescovo di Mn^nn/a. il ijualo nel 1171 condusse 
inutilmente il memorami e nìsciìm : : i Ancona di 105 giorni; 
e duo anni dopo, mentre gli imperlali erano prostra tj a 
Legnano (2!> Mi^i» 1 1 "il), .pif I!" Arcivescovo espugnò e 
diroccò Fermo, elio in ti s-eurasse antera al domi- 
nio imperiale, ondo nel 1102 il figlio o successore del 
Barbarossa, Enrico VI, la riprese. 

In questo mc<;n (UT») all' et tu a Bonario Presbitero 
successo nella radedra d'Ascoli il icitcrato Trasmnndo. 
Nel primo anno del vescovado dì Ini un Anelino ed altri 
devoti Obbligatisi annualmente di dare alla Chiesa di S. 
Emidio por la festa di Xaiali;, una spalla di maialo col 

di mosto (mata salmoni niusiij. Questo mosto al Piatale 

l'ilmtirosia, ovvero il mosto, spremendolo sotto il torchio 
In imol mese clic li .lenii dissero /.™.'<i da »»'«( lorcolo. 

Vinto Federico a Legnano e stanco, scese a patti, 
od in Veneiia. terra liliera e neutra, nel 1177 si venne 
a pace tra lui, Alessandro III, 1* imperatore di Costanti- 
nopoli e Guglielmo I ro di Sicilia; per la ([itale furono 
bonsl riconosciuti i privili ,\ e ]] B città sette ntrionali 
d'Italia, ma si reso alia Chiosa tutto iho ossa pretendeva 
a Roma e nel lorritnrin. Onde furono sacrificali i repuhliti- 
cani della dllà eterna dove riiornò potente Alessandro III 
e nel 1170, ripreso l'alt) dominio anello su Ascoli, con- 



Rulla, nella quale nomina la Chiosa ili S. Venanzio <ie 
Piagli, di S. Benedetto '" Palamita, di S. Maria in 
Jcmti, quella di S. Pietro Initr auleta, una terra in capili 
jjnnfis maioris ùt-vla eint.am ipìxcnpi; onde appara che 
là al ponte maggiora il Vescovo alea una rigai, la Chiesa 
di S. Maria nel piano, di S. Pietro in pane perdita, di 
S. Pietro in Castello, di S. Nicolò al canaio (1). 

Le lotte tra l'imperatore, il re di Sicilia ed il Papa 
in Italia giovarono allo sviluppo delle democrazie, perchè 
ognuno di quosti capi, por aumoniaro seguaci, offriva 3 
migliori patti alleanze ai pnpuli. li! ipiesie agitarioni si 
andarono sviluppando non solo la arti, le industrie, i 
commerci, ma anche le libertà. 1 pillili noli' interno dalle 



mati dal di fuori, tra i nnìiili |>i,ì ciliari per sapere ed 
onesta e valore, o non parenti delle famiglio della citta. 

Cosi i Podestà, i Capitani giravano e diventavano organi 

Bologna ebbe nn Podestà giri del IODI, Como nel 1150, 
Bergamo nel IMI:!. Ma noma incominciò a mandare 
suoi Podestà col titolo ili Consulti rtiinaitortun a Peru- 
gia nel U01, ad Orvieto nel 1199. 

Ascoli nel 1183 ebbe paro un Podestà con moro o 
misto imperio oletto dal Consiglio degli Anziani, e fo 

(I) Copriletti o P . e 



Non apparo elio gli Assolimi allora nominassero il 
Capitano dol popolo, nò t.-bio avvero il Consiglio univer- 
sale del popolo, ed il dì lui armamento distinto. 11 Ca- 
pitano I" ebbero due anni dopo ma in modo speciale, co- 
me vedremo. 

Questa cleiii.no laica. r| nan r 11 ri(| no aristocratica del 
Podestà che Tu insediato .il suono di lamhurrl odi trom- 
be. 0 ebe novello arar sode nella mau-ione del Conte, è 
avvenimento notabile per Ascoli, perchè segna la pre- 
valenza ilei potere del pepalo su lineila del cloro, del 
Sonalo sul Capitelli. Segni due anni dopo la motte di 
Alessandro III, l'anno dopo la pace di Costali ga c fi! da 
quelli proparata. 



CAPO II. 

Dal Podestà unii Angioini (1 183-1285). 



Sopra Ascoli luneo il Tronto .1 dieci chilomolri ó Li- 
sciano £ia Lusismi), »n jiim:l > [mese, anticamente forlo 
castello fetido della famiglia di quel nome. Berardo il 
[irimo l'oilosla ili Ascoli ara ili quo' feudelarii, e I' anno 
dopo la oioiiono ili lui. il Capitolo nominò Vescovo ili 



aero dai Normanni. T.n jimpriteiiza poi 'li quella famiglia 
occupaato podesteria ed episcopato insieme, ne fa argomen- 
tare la debilezza rmupiraiiva .[.'l'a lìiìiiinr-raaia ascolana 
d'allora. Quella Podesteria fuori, quell'episcopali) dentro, 
avnano sembianza!!: ( minia armcki! di rr>|iiibhlìc3, quan- 
tunque durassero i Consoli, la cui autorità dovoa esaero 
pia amministri va. die politica. 

Noi 1187 re Enrico VI (marito a Costanza ultimo 
rampollo normanno, quella elio nel 1194 a Josi partorì 
Federico II, a che morì nel 11BS; |iassò per Ascoli e vi 
si trattenne festeggiati! ilai nobili ila Lasciano. De' quali 
Guglielmìne gli rcil'i una laudo volgaro in cento versi, 




dici di Ini, ed in ordine ili (empii, va tra primi voraog- 
gialori volgari d'Italia. Herardo nella medicina è pre- 
cursore di Cecco posteriore d'un secolo; ed esse ed il ni- 
pote, e Trasmondo, o Lino ed il continuatore ili lai sino 



a! 1212, dimostrano giri risorta ili Asrolì nel secolo XII 

in Ascoli a S. Lorena) alle Piaggio col Rome ili Fra Pa- 
cifico, e mori in Vendi* del 133?, mentre era fendutici 
ni cinque anni quo! Uirolamo (li Ma.sio. puro da Lisciano. 



lag" Maggiore, inliaia ai Creili 'le'la Valle Siciliana 
che rechino omaggio al Vfravn il' Asi-nli, anziché al 
Conio dell' Attratto. Uno anni dopo (1PJ2) questo Vescovo 
Minatilo 1 pose a S. Piclro in Castello i Canonici rego- 
lari di S. Agostino, e nel 5 103 Bertoldo luogotenente dì 
Enrico riconosco la a in ri fi! i/i' mi; ilo! Vescovo su Cantalnpo, 
Collo Pagano, la villa o la Chiosa ili S. Egidio, Collo 

Enrico morì giovine in Messina del ì 1 07, e l'anno 
dopo a Palermo peri Costanza, onde rimase orbo di ge- 
nitori il fanciullo di Quattro anni Fedorìco 1[, a Pana 
Innocenzo 111 se ne rese tutore omte governare per lui; 
ma i luogotenenti ini in' ri-ili non I' assentirono, e fra loro 
MarlswaM dominante ,-i.l Aurina ■[uaa- Miniscalco. La Oer- 
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mania in quell'anno 110S coronò Filippo Untoli o di En- 
rico, cui allori Marina!,!, e Filippo por injrrossaro il suo 
panilo contro il Papa, promise liberi» rcptiUilicaiia allo 
Marella ed ai Piceni, salvo Tallo dominio suo. Ascoli gli 
allori, ma lo truppe pipali e curile vinsero gli imperiali 

Non s'arresa perciò Ascoli al partito papale, ma se- 
gui a starsene proterva, a sviluppare le libertà coti Po- 
destà o Consoli elettiti, si strinse coli" Abate di Farla 
tradizionalmente ghibellino, e con lui molestò OiliJa. Ondo 




Papa fu democratico, si volse a] partito imperialo (pian- 
do questo fu lontano, ed il Papa diventò autocrate ro- 



La democrazia su:-K'!v.i iva^ci.d.) contro i vili dell'ari- 
stocrazia, e coti c-.'iyorazi.mo >li Molle religioso, ili scvorilà 
di costumi, di sonliiìoi/.a. fin nel aiuolo X nella Francia 
sorso la riforma de'i listerei uni a raai pugna della mondati ìli. 
lussuosa do'licBoilelti n i,c nel secol i dopo, mentre si prepa- 
ravano le Crociale, la reazione rigida si conlinuo in italia 
da Pier Damiani. ClmI!:ct-Io ili Val. ombrosa, Romualdo di 
Ravenna od altri cremili, cl'u riassuma nel principio del se- 
colo XIII da Francesco ri' Assisi. Nel 120(1, mentre onesto 
rinnovatore della deuiucrania i-ri>ii:n:ri e ora pò no va un so- 
dalizio, i Cislcrrcnni. '[itasi a ranip-trna del ' faslo dello 



clic gii era ilo' I!omo<:o! i ini. "! a'.lf.r.i deserto (1). Quando 
sorsero I Francescani. amili» il cluni poi feudi annessi 
ora diventato aristoo rati cu; !c jirsii'li limita tli lui si 
cedevano e conferivano sola ai ooldii, anche so illcl- 
lerali. 1 Francese-ini, icrnc i D nn .:n ! ra:iì con tempora nei 
e d'origine spagnuuh, (2) u-ciruno anche dai servi, e 
solo per le virtù o per l'Ingegno salivano sino al pon- 
tificalo. I Francescani facevano anello voli di assoluta 
povertà, e li «seguivano, laonde lo democraiio li eles- 
sero tosto a loro cassieri e gabellieri, c posero il teso- 
ro comunale ne' loro ohii.stri: porri onesti frati ebbero 
tosto grande favore, e diventarono gii alleati naturali 
delle repubbliche. 

Ascoli non solo die favore a S. Francesco, ma nel 
1231 accolse anello ona rou^ro^-i/iunc di donno franco- 
scane, le Clarisse, che si posero nel piano di S. Pamphilo 



01 

fuori di porta romann, dove era Zonodocliio, Cd a S. Maria 
dolio donne, ora diroccata, ove erann solo altare in allo, 
dal filalo, celebrando, il «iri dato guardava il popolo. 
Soi anni dopo una filiazione di o.uollo si poso in chiostro 
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iuli. A ragion d 1 esempio Perugia, elio ebbe podestà da 
Roma noi 1171, noi 121 1 [u>r re-is'.erc ai ghibellini, re- 
digendo suoi liberi Mifii.uU, riconosce l' alla giurisdizione 
di Roma, Già in essa comò in Viterbo sorge 11 popolo 
contro i nobili, o nomina suoi consoli e liottori. Il 19 
Ottobre ilei 1217 rcni-j.-i. SmiiKiIi, To;li, Gubbio slringonsi 
in ledflraiioae guelfi contro Folerico, e per quella Papa 
Gregorio IX il :ì Sflliuabn-o ili ([iKlI'anin concedo ad As- 
sisi 4i eleggersi Podestà od ufficiali, o noi 1213 anche 
lloina per resisterò ai ghibellini si siringe con Perugia 
e con Nani. (I). 

Questo molo guelfi) menava anche il Piceno. Sino 
dal 1211 Fermo ebbe favori da Ottone IV rivolo di Fe- 
derico, e dal 1214 accolse la signoria passagficra di 



il) Orcgowiliu. Vni. v. 



1200, o.l in Ascili, pnc-i 



Iioub'iiih s-itt i la iinne<ii)Nfl 'Ir Ascu i. In quel moli 
Emo, quel bastardo 'li i".nleri<'ii cfus nel 1210 fu catturai 
dai Bolognesi, devasta l' Ascolano, ed il Vescovo Tenditi, 
a saltara alcune suo Carie, Infeuda rocca di Muro a Hi 
naNlo I! od aro ce in, a patto In munisca .li manganello, 
trabucchi. A quella rocca si volgo Emo, ma esco a d, 
fenderla il Podestà Lino di Itaniero da Perugia G 
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La grande alltrilà o l' ingegno di Federico nei 1240 
rialzarono il ghibellinismo nel centro dell' Italia, ad onta 
della improsa fallita n Brescia, onda nel 1241 gli si diede 
Formo. Nei nobili ascolani ora pura il lievito ghibellino, 
cerne in loro covava il partito romano nella guerra so- 
ciale. Questo partilo e la preponderanza acquistata da 
Federico, fecero a lui aprirò Io pedo di Ascoli noi 12(2. 
11 continuatore (li Lino, ehi linis.'n in rmest' anno, lasciò 
memoria cha le schiere di Federico, nelle quali erano 
anche tedeschi e seraccn:. eutrr.e a patto di rispettare 
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Alcuni guelfi .1 -'n l'ini in ijnr-il.i ninnin reazione ghihol- 
1 ina rifusfrirono alle Piaggio di S. Lorenzo, a nell'eremo 
di S. Marco inespiisriiiiiile: vi cnsiriissnro S. Ciovanniovi 
lasciarono ricordni]/;i in Li[iirlts di>l Il'-II il). Federico poso 
ad Ascoli il Podestà Uberto do' Laudi dell' Abruzzo. 



Dominio degli Hohtnittuiffen (I242-1266.J. 
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Federico scellino, intimo amico .lt> Socaec ti i, avversario 
doTapi,por arte politici pcrsn-siit.ivi pure "li erotici, conio 
l'avo die immolò Arna'do al Papa suo nemico. Laonde 
lasciava favore al sorgente ordine domenicano flagella- 
toro degli AlbigeBl, degli Arnaldlsli, rio' Cattar!, do" Pa- 
lermi, do' Valdesi. Il [ir-, il io l'io In ila Verona, imo ili onesti 
primi fanatici, clic poi «vanto S. Pietro Martire, fu ad 
Ascoli noi J2S0, Tanno della morte di Feri eri co, prodico 
dai rostri voscovili, e fondo in Ascoli la chiesa (1257) 
e l'ordino di Domenico. A rpto4o p roli cito rn poi, Ascoli 
nel 1332 eresse la magnifica chiesa di S. Pietro Martire 



cini; la via della siJiihrii'iii Ho' ni rifiorì interessi non 
s'ora trovata ancora. Ascoli (osto, per rivalità marittimo 
do' porli, entro in guerre con l'ermo. Contro la quale, 
di fresco riiorla sullo rovino, provalso e la smantellò, o 
por trofeo ne porli) lo porlo a Roma, tomo poscia Arrigo 
VII nel 1311 spedì iti Campidoglio lineilo di Brescia, in 
nncl Campidoglio, dove Federico 11 nel 1237 avoa man- 
dato i brani del carroccio milanese predato a Cortonova. 



1/ anno dopo, Amaliico, Vo.iluci.lii, Ancorando diio- 
dono oil ottengono di Ascoli riì edificare il forto di Cor- 
ranco por difesa comuni;. E nell'anno medesimo (12K>) da- 
vanti al Consistici coi! orai,: lei ;ni.n!r., o allo speciale di cre- 
denza o degli Anziani di Asci!;, convocali nella Gii iesa di s. 



scimlji tta lo due dtii, jcuuiu necessari, percliù Ascoli 
dava il sale, il pano, lo s;.o/.;c>rco, Nenia la carne, il cac- 
cio, le pelli, Norcia dico coleUe ad Ascoli Accumuli, Ar- 
cuala, Tufo, Racchetta, Ca|io d'acqua. E l'anno ilopo 
(1L>55) Aseoli convenne con trattalo del modo ili suddi- 
tanza n" Acquaia. 

(1) QuinCornons. 



Arqtiata, ed esorta gli Ascolani a fortificare Civilella, on- 
da usarli contro i gliihnllini. 11*1 In lontananza di Man- 
fredi tolsero baldanza i Fcrniaiii, ed assalirono improv- 
visamente gli Ascolani, elio ri e i; 'io al Papa, ottonerò 
rescritto del 135(i, concedente loro di compensarsi dei 
danni natili pel traili mento Firmano. Sì ruppe aperta e 
lunga guerra, nella quale OllMa di mozzo barcheggiò, 
come dorerà. 

La vittoria di Monlaperti guadagnata dai ghibellini 
con Farinata degli Uberti da Firenze il i Soltembro del 
l'M. rialzò Manfredi, che ripreso l'olio dominio anche 
in Ascoli. Papa Orbano IV nel 1201 con lettera al Po- 
destà, al Capitano, al Consiglio, al Comune di Ascoli 
tentò richiamarli al Papa, sostenendo EtOulanot prìncl- 
palim sedi apostolici*!' ■•J;ts</K,: tc.y.-poraìi dominio ■perli- 
fere, ma indarno; Hh 1 .' Ascoli la-i'ìò ai Saraceni ili Man- 
guano (I). Ascoli allora per sicurarai di Formo o di Of- 

fornace di calce Cm-imun-i:. (?). ijnesla ostinazione glii- 
liollina dagli Ascolani, attrasse su loro la seconda scoran- 
ti) Alluci srl Veicolo Rinaldo III ebe nel l«3 edDBraH I FoligniBc. 
di trailMMo la thisii di K Polo, ditsto Paolo. 

(S) Animili Cario, ilimorio ilo. ichs di Offlda, Pernio 1811, 



eil uccisero Manfredi nella ballagli! di iìenavoiilj il Sii 
Febbrsjo 1SC0. - 



CAPO IV. 

Dominio papale sino a Nicolò IV (1200-1302). 



.\scoli non era sulla via itegli angioini, onda non 
pad por lo gnorro ilei 12(10 contro Manfredi, ilei 1203 
contro Carrailino, o non senll la rivoluzione ilei Vespro Si- 
ciliano nel 1S88, nè la successiva sanguinosa reazione. 
Colla moria ili Federico 11 nel 1200, fi può dira tramon- 
tato l'Impero in Italia, giacché la calata di Arrigo VII 
dal 1311 al 1314 fu corno meteora, passaggio™. La ca- 




pili debole ancora no' sotlantadua anni (Hai 1303 il 1377), 
in cui la santa se.la rimase in Avignone. Cosi sì sgom- 
bero il lorrono ai Comuni, e alla cittì dell'Italia centralo, 
o special monto dal Piceno, della Marche, della Romagna, 
di sviluppare leloro liberta, e di prenderà forma repubbli- 
cana cha avrebbero bene assodatale noi] era la fase storica 
elio traeva a convertirò Fodeslà e Capitani in Signori, 
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indi i ti Condottieri d'armi e Principi militari. Solo quan- 
do Papa Martino V dopo il Concilio di Costanza entrJ) 
sicuro in lioma, e dia indi Alfonso d'Arrapina com- 
posi? saldandolo il regno ili Napoli, anche nel Piceno 
le autorità priiici;i^=ol- u valsero spillo popolari ed elot- 

l.a reazione guelfi si foce sentirò eziandio ne] Piceno 
per lo littorio .ingioine Joi 1206, o del 1B8S. A Fermo 
nel 1270 i snelli cacciarono i ghibellini. Qualche simile 
fallo sarà seguito anche ari Ascoli, ma non ne Irò vi amo 
ricordo. Se non che Ascoli nel 1207 accolse il legalo 
del Papa Simone, elio intimi') ritinto ai fenili della Chiosa. 
Pacato il primi sgomento por l i rivoliiiiono angioina, 



Ascoti traeva ■ila molto prulìtto dal suo porlo, non 
solo poi commerci, ma anello per lo industrio. I rapporti 
di Federico il e di Manfre li coli' Oriente per meno do' 
Saraceni loro amici, HTeano pure Tatto sviluppare nella 
vallo ilei Tronto lo industrio non solo della lana, dalla 
canape, del lino, ma anche della seta e ito' metalli e 
dello pelli. I Fernruii animili ai-vpr-ai-ii politici, venivano 
stimolati dai profitti ilei porto ascolano rivaio del loro 
di S. Oiorgio, ondi! no: 1*?0 .«reseli) ad assalirlo, apog- 
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giando razione ili mare con spedizione por terra, fili 
Anonimi aiutati dai lìipnni resistettero a S. Benedetto (1). 



L'anno dopo (1281), congregalo un Consilio popo- 
lare alle porlo del Casaro, secinlo il costumo il' allora, 
dico l'atto (H} p Ascoli ricevo so'.io la sua prò lesione il cìì- 
slcllo di Monte yuir).c:no,a nano clic ammoda un Vicario 
del Podeilù cittadino. Era allora PoileEia di Ascoli Grn- 
scedenlo degli Ordini di Regio il linaio, pure in quell'an- 
no 1231, pel Cannine compera i]uattro inoli ni sul Ca- 
Blollano, descritti nel cadasi™ infcrioro da calla del ca- 
daslro de grati, ano sul Tronto del cailaslro de campa 
streno, uno sul Castellano del eadaslro superiore de la- 
renella, altro sul limno 5U'-sn in eadaslro sub ponti Mar- 
cie?. Sono dieci mulini, de' quali uno solo sul Tronto, 0 

dar?, ile pilli, di', inalbi rutti: eie divedi areno tutti di pro- 
prietà comunale ila fondalo che prima doveano esecro (3). 



ilello potenti tjoncilcuine 'li M-m'o S. Angelo, mail Co- 
mune poravero la privativa dulia macina in ouelli, e por 
si cu raro l'esce n /.io no finì dei'rei..i, usando i modi spediti 
ilei medioevo, dna d isi rudere lo vio d'accesso ai mede- 
simi onde no protesili per lo uniii.n-he Papa .S'icola IV nel 
12S8 (1). Inutilmente perchò una lestimonlanla del 1200 
dice elle le mote sul No ri no] ramo del Tronto già di 
ijuo'lo tuonatilo, erano rejr.ilio ili Ascoli (2|. 

Ascoli saliva o^ni anno in prosperità e forza interna 
eil esterna, cade lo terrò o le castella intorno s'anda- 
vano sottraendo dai feudi, e sottoponendo ad essa per 
avremo schermo eolio stilante e nello persone. Nel quia- 
leraonc trovammo l'atto rol quale noi l^Só lo terre della 
vallo Castellana, Cerosi,!. * ii-!>i.Kiiinia;i(ano, Rosario, con- 
vocata P Università avanti la chiesa di S. Maria di Slo- 
mazzano, nominarono a lire Sindaco Pietro IJopni Gen- 
tile, perché trattasse co! Comune o col Sindaco di Ascoli 
la sommissione, pay.indo veiiticijio.no lire imperiali al 
Natale d' ogni anno. Il Podestà d' Ascoli Barn bertuccio di 
Monte Lupono accolta («all' offerta. Altra torre poi van- 
irono comperale dai foudalarìi, come Monte Cagnanc nel 
12Sti, Houle Acuto nel 1280. 

Vedemmo già coma tra i rifligl degli Ascolani fosso 
sino <lal 1241 P cranio di S. Marco, dottD de' Vena ov- 
vero della pietraia dallo Jpaccato del traversilo. Ivi sono 
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segni ili antiche ciurusioiii; la s'tiiblimità pit lo rosea del 
silo vi avrà alottalo il cullo gentile, la sicurena dovei 

riro li Cistercensi che v'orano noi 1287, quando il Ve- 
scovo d'Ascoli dìodo loro uni rosola col priore Fra Bar- 
tolomeo. Quel chiostro (timi ilur i'j un secolo, fu soppresso 
noi 1387, e rimnso poi patronato doi nobili Sgarilia. 

In questo tempo coi)iinuni-crio tu tolte tra i Fermani 
e gli Ascolani, die a sicurarsi avc-uio costrutto una rocca 
sii quel di Fermo, abbattuta nel 1287 per ordini pres- 
santi di Papa Onorio IV. Sorgevano intento Ire dello 
maggiori celebrila d'Avvili; r,i]-olaio;> Mas io da Lisciano 
nato noi 1228, che fu Papa Nicolò IV dal 1288 al 1332, 
Cecco Stabili afGrncciata a Firenjo del 1327, di 3Danni 
più giovane dot Papa, e Meco, e Domenico Savi dolio 
poi Saccone, condannato ni roi'n per eresia nel 1345, ma 

Il primo de' frati francescani giunto olla tiara, fu 
questo ascolano Nicola IV, eletto il 22 Febbrajo 1288. 
Egli prima avea avuto missioni a Costantinopoli, ed a 
Parigi, ed incontri) favore a Roma, "onde fu investito 
dol titolo di Senatore di quella città, e di Podestà del' 
l'altra dipendenti. Allo quali egli mando vicarii, che no 
rispettassero le Torme repubblicano. Ad Ascoli che lo no- 
minò suo Podestà, dichiarò che non no voleva scemare 
lo libertà (2). A suo Vicario in Ascoli spedi il lucchese 
Morettine Donati, il quale fatto eseguirò il censo de' cit- 
tì) pMtOli IO ]...V.:l iL-.ulr:l .L.l l:1r..l'i ] 00 ■.r.i^.O .1.1 lui. 

(j) rjufioio.tu.. va. v. i TMur I. in. 



Gironi. Ed il Podestà d' Airnli ut! 1291, col m elio di Fra 
Francesco di S. E^iilii da Vibrata, ricci e corno cittadini 
gli ,-iiilanli ili A|i['Oiir;, (!)■ <) u el l'ap» coi meno di 
valenti orleìlci tratti di l'.i'iri, difilli svilii[i[io in Ascoli 
alla induilfla ci ai ammétti o vi fondft li ilud.o '-Pi 
dniton di It-zit" (!) Mari 1 9*** ii ^ Aprila IHU ul 
nj-oirien [ui'u/o c'io *' a>ca din cojf.ai.-o picsw 8. 

Maria Maniera Noi ir.iao aaao dal pawBtiM ii tal, 

mi ] ;0 Asnili il inìUi ("iitìJii ili M.kann doloro ra- - 



CAPO V. 



■::'.'.J:)M d'.U eli fini rrf/'i'i'. 



Ascoli con porlo florido, con vlvMili ni commerci o 
d' industrio, splendida di nuovi edifìci, tra quali il tempio 
di S. Francesco da' migliori d'Italia, ricca di iorriiorio, 
quasi affatlo autonoma, e farle d'armati popolarmente, 
seguirà a stenderò la p-iurisdizione, aumentando lo Stato 
coi ruderi della feudaliia laica c i ecclesiastici, e collo 
federaiioni d'i valide erimmunita. Nell'anno 1292, Bendo 
Podestà Ulialdo ili Lucca, Asculi ristorò le mura Ira Pori» 
Romana ed il Cassero, ijvo n dicova CnpsnW, o vi pose a 



il contingente di cini[innia .innati in guerra per Ascoli. 



IO0 

L' Uni versili do' Cittadini d'Ascoli in quell'anno 1293 
al snono dello tube 3: convoli uni iirali 0 campo Gual- 
milri dal monte di S. Maria in Lapida (Annunciata), vi- 
cino alla chiosa di S. Michele (S, Angela Maggiore), e de- 
libero di ricalerà sotto l'egida propria gli abitanti di 
Arcuala, di Monto Monaco, ili Collato do Manilgia, a patio 
dieoo un palio ili Mila il ."1 Agosto per la lesta di S. 
Emidio. L'anno dopn, osi palazzo in piazza del popolo, 
quo' di Monte Monaco ricevono In promessa dal Vedesti 
Bungianni da Sane Elpidm. In ^nell'anno medesimo A- 
scoli amia i tìgli di Albertino de' nobili di Monte Pallilo 
a riedificare il castello rovinalo da ano' d'Amandola. 
Cosi la sommissione alla città andava anello allontanando 

fiera, od il mercato, 0 la piazza, ovvero coi dazi! rela- 
tivi, col pedaggi", e culla ■,«:~n, seminio vcniano eser- 
citati da antica imiinio- mulini! ■ '■mtjissiìaa consuetudine), 
col castello ovvero monte vecchio, coi mulini, colla gual- 
chiere, e due anni dopo, dal solilo Fra Francesco rice- 
vono por tale vendila mille ollooento liro di Ravenna. 

I documenti ascolani comunali ci presentano ancora 
questo benemerito Fra Francesco nel 12D0 paciere tra 
Monte Polesio ed Ascoli, nel palazzo del Comune d'Ascoli, 
presento il Sindaco di Monlo Polosio, a patto cho gli 
Ascolani rifacciano i danni ai MonlepDlessi, e li Irallino 
quali cittadini. 

Le alleanze 0 ileil ifion: i[H'js!'ji.':;L , .-:i:ii. . mi ciìiìk: :'£■•<, 
nuovo d'alta nleivin::a ]>it Aiti. li, «fuIo nel 1290 se ne 
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trattò sol onnomeii le. -Nel palano del Comune, che ora 
nella plana dfill'areago, adunossi M consiglio generale 
e lo speciale al suono dalla campana comunale, e<l al 
grido ila' banditori. Vi vennero il Podestà Enrico do' 
Tolomeida Siena, il Notaio Cano del castello della Pieve, 
il Confalonioro o divini ir d.dla ^iu.'-ti/.ia, ed i Capitóni 
dello ar-Li; e nominarono Fra Francesco a Sindaco col 
mandalo generalo di ricovero ru(:i elio intondessoro sot- 
toporsi alla giiirisrliiinmi della ciuà, renderai cittadini. 



dibene. Il palio di Beta dovuto a S. Emidio da quo 1 di 
Force, dovea valere neutri solili ravennati, finalmente 
[rotiamo nel 1301 ci»! il Podestà Andrai di Venuria com- 
para per Ascoli, dalla Chiess e dall' Ospitalo di S.Anto- 
nio e daaltri. Monte Calvo co:, vassalli, monti, terre, pos- 
sessioni, vigne, inolini. Nel 1331 Ascoli accolse Cosignano, 
o nel 1333 segui la sommissione di Moni' allo al torapo- 

Nel 1300 anche la vallo de! Tronto si giovò del mollo 
moto di forestieri per Roma al grande giubileo di Bo- 
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nilàccio Vili allora, (ciienie I' jlMu dominio anche di A- 
scoli, o la Podesteria onoraria coma Nicoli IV. Puro 
de' Piceni non i ncili si mischiarono ai due milioni di pelle- 
grini dolio città ctonia in quell'anno, (.'orna il [rapato 
per sii inlriiitii ili Filippo il lìello nel llffi diventi fran- 





liallcrono i ghibellini ila Spoleto. 

La reni inno il/., in Iinlia dell' Imperatore Enrico VII 
dal 1311 al 131-1. e.! il passavie do' suoi ghibellini a 
Roma, non couimos-oio il l'irono, elle resti collo sue 
gnerrlccluole de'partili politici e religiosi. L'ordine fran- 
cescano era veramenlo una liliiima del cristianesimo; 
l'ascolismo, la povertà assoluta, erano protesta continua 
contro i feudi ecclesiastici, il dominio temporale del 
Papa, ed il lusso de' prelati. 11 pep ilo, acclamando Papa 
Celestino V lacero e rozzo cremila dcirli Abruzzi noi 13111, 
mostrava di secondare lo spirile del Solito d'Assisi. Qnol 
fermento preparo la rif.irina inniew, slava, germanica, 
ed ingeneri molti mistici. Tra i quali nel 1320 si noti 
Meco o Domenico Savi da Ascoli, visionario o professante 
dottrine severe non annues-e dalla rliiesa romana. Stava 
• colla moglie Clarella in casa, ora resa orto presso porta 
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rullila, ed era mollo riotto nello cose 
fano. Papa Giovanni XXII nel 1321 ni 
ila Avijjtumn Fra IiuiKin minorila 
ni' puoi vont il sacco ili |i coitoli /a, mi 
(filaci si dissero Surcnni. Ma puro col 



il Sari ricevono l'assoluzione .ni Avignone, 
il'iesln li.'mi AmtiIÌ iin Muniva ;<. ! f.i-ir quella in 
a Fermo (illirici lina. L'cssite ■i iirlfa <vl Papa 
lontano, tornava comodo o giovava, l 'creili Papa Gio- 
vanni XXII da Avignone nel l;WJJ, i innovando Io conces- 
sioni di Federico li, accorda ad Ascoli di tenere soUo 
il monto Cretario, dal Haiijjiolo al Trillilo, un porlo ca- 
pace di navi turrite, li nalrrc di liarclie per carico e sca- 
rico in feudo iierpelii'i. E lo Messii Papa si fece media- 
loro di alleatila di Ascoli con Venezia per la coso ma- 
rittime; alleandone sì conclude ne! 1830 col meno del 
Podestà Tom. naso Mirici per ,\scnl : . « del Notaio Giovanni 
Marchesini per Venezia. (ìli Asio:-.nt fi obbligarono a 
■e 'buone lo vie, od a lasciare libero il passo per 



tione anche te opern d\i;>[.rrii!.> (■ <:i :li Tesa del purto suo; 
dia però nal 131S poli resinare ad un (brioso asfallo 
datogli dai Fcrm.ui: ed b;ì;ih Gemilo da Mogliano, 
ma no andò in parie diroccato. 

Mentre ferveva la sella Sacconiana ad Ascoli, del 
1327 in Firenze dai ghibellini venne abruedato il lumi- 
nare scientifico a*C(d,nn toni Slnliili professorodi sciente 
naturali, accusato di opinioni orelicho. Di Ini diremo al- 
trove, e qui ne giova noiare erma: la sua jirave e sodilo 
dollrina rilavata dal poema P Astrila, dimostri quanto 
allora fosse rinnovata la coltura in quelita antica ad 
illustro dita. Dova ora già anche una sonala universila- 
ria di legga, a dove nel 1333 erano già Statuti del col- 
legio do' Notai (2). 

I Papi da Avignone ■roviTnavanii il loro patrimonio 
in Italia con insoìenii Vicari! inaurarli o francesi, onde 

11) OoiDlsroom. 

(2) Qussli Statuii originili in pwglmu, rolli matrócle Biongonii 
sino ni 1C37, strWi risii i.ivliivio •mnmlr ili Airoli. 
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Bologna stanca, il 17 Ma™ 1334 sollevossi al grido po- 
polo, popolo, e distrusse la rocca papale. Duo anni dopo 
quo' sentimenti prevalsero anche in Ascoli che nel 1335 
si dichiarò «pubblica indipendente, con risoluzione che 
il povero storico Marcuccì prole d' Ascoli nel 17flG dico 
bestiale. Lo spirilo democratico prevalse anche noli' av- 
vilita Roma,e nel 1338 si ordino in forma popolaro,so- 
condo i consìgli di due esperii repubblicani chiamati da 
Firenze espressamente (])■ Ma i germi democratici a Ro- 
ma orano soffiali dalla poloma do'Prolali e dello grandi 
case, ondo rimasero umili sino alla rivoluzione radicale 
di Cola del 20 Maggio KÌ47, rivolu/kmc elio rassodò le 
libertà anche di Ascoli, \iei opporli strettissimi di nuo- 
tila con Roma. 

capo vi. 

Costrusioni e collant di Ascoli ne' secoli XIII e XIV. 



In Ascoli I'ìom'i, r\hme nel rrsstu il' Italia, la libertà 
politica e la prosperiti! sì svilupparono insieme allearti 
edificative e ilolla poxolx I,' arlo ortilicativa vi precedette 
lo altro, o non mori mai anche nella barbarie. Lo Iradi- 
lioni delle mirabili eoatruitoni da' tempi sabini, greci o 
romani, al conservarono nel Piceno pria per lo opere cri- 
stiano e de' Benedettini, Indi por ristauri dolio mura, e 



(I) Ancona. BMOndo Cavatina, amia e popolo iolo ari 134!. 



manteneva noi Pii'eno corpf.r.i/uini dogli scarpelli™ 
e rte' muratori, caino sui labili Vorlaiin, (loresio, LariVi. 

Prima del 1200 1' estetica pareva morta, gli architetti 
miravano apocialtinmio alla .s .lirii-ii, lo .ini liguralive non 
provvedevano ad elevare il sifriiiiicaw ileilo cosini ti oni. Ma 
poi uno spirilo nuovo agito snelle le pietre, o quasto 
spiro vanno dalla doiucrmim susdiurrircdo' Francescani. 

Massimo monumento in Ascoli, od uno do' più note- 
voli d'Italia è il tempio di S, Francesco, del quale si 

lana, A ragiono sospetta il Carducci cho Vipera sia slato 
piuttosto promotore cho autore dell' opera. Pcrchò con- 
to mporaneainen te ni.', secnin vili surgeia in Formo, pure 
a S. Francesco, altro tempio un po minore colio stilo me- 
desimo, Che era il comune seguito ed introdotto allora dai 

cho paiono originarli di Ravenna. Stile allora detto gotico, 
recato ingerinednll'F.gitlo ;>ei Saraceni, indi fuso coi letti 
da'paesi nevosi e propagato per le crociate. I frati erano 

Pochi anni prima elio sorgesse il S. Francesco d'A- 
scoli, Giorgio da Como ricostruiva ta cattedrale di Fermo, 
aliava il duomo di Jesi (1227), ìndi U S. Giovanni di 
Penne (1115(1). Mentre snnieva il s. Francesco ad Ascoli, 
Ancona coli' opera ili Martiri Ione d'Areno restaurava 
il suo magnifico duomo di S. Lorenzo (12701, Formo puro 
in quel secolo XIII alzava i templi di S, Agostino (1247), 
S. Pietro in Penne (1251), S. Lucia (I2S2); mentre Ascoli 
faceva costruire la Porta Salesiana (1230), indi lo chioso 



di 5. Maria delle donno (]'.''<:(), ili S. Spirito (1210), ài S. 
Agostino, 1S33), di S. Domenico (1257), (li S. Pietro Mar- 
tire (1308), unii' i anno medesimo in cui Venarolta Taceva 
ediflcaro la chioMi Hi S. Cosmo o Damiano (1). E nel 1315 
si fecero restauri a S. Maria lata- vineus d'Alcoli, od in 
Ornila ai rinnovò S. Maria noi 1330, e si erossoro S. Ago- 



Deodato di Roma. 

Dal 1267 Ascoli si ircivs s::rkto Ksculum nocwn per- 
dio risorto migliore (t;i 1 1 ■_■ rovino Mei 12-12, Como Ferino 
era ristorato da Lincilo de! 117t;. Lo ricostruzioni di A- 
scoti non dovettero ossero solo eacre, ma anche profane. 
Le forzo nuovo del ('«Ninne. 1' annidilo delle dignità dei 
Consoli, l'innalzamento del Podestà a del Capitano del 
popolo, vollero elle si ampliassero le rispettive magioni 
nella piazza noi popolo e dcX arenan. L" attualo palazzo 
dolla Prefettura ne'l.i p:a//.a del popolo era njiicllo (le' Po- 
destà, fu ricostruito eoi disegni di Cola dell' A matrice do- 
po l'incendio ilei Lffi, e prima, conto il lio di Padova, 
0 parecchi anli-jlii palaci municipali d'Italia, ora soste- 
nuto da grandi colonne e pilastri, sotto la. grande sala 
avea portico per adan/in/e e m. arcalo, eil all' esterno do- 
vei avere, scafa co:ne ■pìello di i'aduva, e Tregiavasi dogi! 
stemmi di Podestà e-. me il Pr,;!oi m ia di Firenze, de' quali 
ancora vi appara alcuno. 



IH 

Coir archi letto m sviluppava si la scollura e la pit- 
turo. A Fermo siili' architrave di S. Zenouo si vedono 
bassi rilievi del 1171, sul S. Plein» quelli del 1251, nella 
cripta di S. Lorenzo d'Ancona sono opere di maestri 
«ultori Filippo e Marcellino dal IS20 al 1530. Magari tone 
il' Areizo era anche scultore, e l' esterno di S. France- 
sco d' Ascoli leniva ornalo di Bolliture prima del 1300, 

del coro di S. Agostino del 1107. I bassissimi rilievi di 
Margarine del 1370 ad Ancona, i fregi di mastro Dee- 
dato a Teramo del 1332, il mausoleo di Giovanni dileg- 
gio a Formo del 130U, opera di mastro Torà d' Imola, ci! 
i sarcofaghi di Pietro Massei in S. Pietro llarlire d'Ascoli 
del 1381, di lacobucio dal 1383, di Pietro Ventura del 
13S9 in S. Tommaso d'Ascoli, sono saggi delle sculture 
di que' secoli (!)■ 

Le larbare imbiancature recenti degli interni di 9. 
Francesco, di 5, Tommaso, di S. Agostino, di S. Pietro 
Martire velarono molte pitture tra li 1200 od il 110O che 
sarebbero preziosa por la storia. Solo all' esterno di S, 
Bernardo verso poi-In rmimna, serliaronsi alcuni dipinti 
che ponno rimontare oiirr i. 1400. Anche i dipinti sto- 
rici del 1381 ch'erano sulle botteghe al Duomo di Tera- 
mo sono scomparsi. Come dnpii nanfe si venne compo- 
nendo una sola linfraa hltrruyin i la' iatia, assorbente i tipi 
primitivi volgari, dopo Leonardo da Vinci, ed i splen- 
dori di Tiiiano e Raffaello, si fonde quasi un tipo unico 
di grande pittura italiana ecclissante le scuole tradizionali 

[() G. Fraacart-lli. V.-..,: U .\*.i.1.l.ì. a-?.,Ii IRr.i. 
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topiche anteriori. Lo quali erano continuazione umile e 
tacita dall'aria antica, a sono tipiche e mollo interes- 
santi per la storia e por r esleLica. Anche il Picnno avea 
arto tutta propria, (lolla quale sono medaglie i pochi la- 
vori anteriori al 15(1(1, che. | fini si vogliono serbare e rac- 

A formo nel 1235 Papa Gregorio IX foco dimorare 
la rocca nel Girolamo, ci Ascoli, d.acl anni dopo, cose 
mano a'Ie sue fortOiio del Porto Poi nel ÌM2 e noi 1311 
angluose forllflcaiionl al Ca'sero. raa le opere roixgioH 

l'o lo ari i flilia 1 , v~ e ru j -3 live arToniziaoaoo quo!:o 
flnlla parala n In dol(,-:r.e Wle.Tirr.n corco dal 1170 al 

lane, e come Berardo da Lisciano, il primo l'udesià di 
Ascoli del lisi rosse ao che medico. Le tnidltlool lotte- 
rane d; Me .; . c:>^ ai r.v^o Pompeo diftle p,-oja £• 
libri, non si snoii.-ir.i all'alto mai. Sliaiiamo che Berardo 
apprendesse medicina In patria, a quelle tradì; ioni di fa- 
miglia dallo quali attinse i primi nuli nienti e l'indirizzo 
anche Cocco Stallili, che, so non esercitava medicina, 
bene la conosceva (I). 

Vedemmo anrhe c ime ud secolo XIII fossero in Ascoli 
scuole lesali, e conio nel 1323 vi si formasse lo Statato 
de' Notai. Nel 1280 mori Corrado Miliani detto dottora 
parigino, perchè fu a dottorarsi nelle cose canoniche 
a Parigi, e li fu professore di teologia. 

|l) lo AinisiiJics pulii iKrhf i-omo «no studio iperials n quoto Cecco, 
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Ascoli diede de' primi e de' migliori barrì della poe- 
sia volgare, nel carilo ad Enrico VI di Guglielmlno da 
Lisciano dal USO. Nel quale appare l' imitano ne dello 
siila siciliano, o perche il nobile da Lisciano fosse staio 
alla corte italiana degli Itoli fina la ufen, o perchè allora 
sino ad Ascoli prevalesse, sul dialetto signorile toscano, 
il siciliano o napoletano, come nella vallo dei Po do- 
minava il veneziano. 




□ Igifeed by GoOgle 



J-'af^te (^uae^ta 
LA REPUBBLICA DI ASCOLI 



CAPO I. 

Dalla risoluzione alia morie ili Cela 
(2Ù Maggio 1347-8 Ottobre 1354J. 



La rivoluzione ili Cola inneggiata ila Petrarca, fu 
meteora fugace; duro sette mesi. Come il popolo d' Italia 
nel 1847 applaudi a Pio [X accennante ai risorgi mento 
delle libertà politiche coli' augusta autorità a col centro 
storico di Roma, crisi nel 1347 acclamò a Cola inaugurante 
Comizii ganorali dol popolo d'Italia a Homi por abbat- 
tere i tiranni, per instaurare la giustizia, per fondare 
1' eguaglianza, per sostituire la reiterazione democratica 
al diritto divino dell'impero e del papato, all'arbitrio 
feudale. Cola avea vivaci alcuno vo?ho aspirazioni at- 
tinte specialmente a Buperflciali studii dell' antica Roma, 
mancava delia ferrea volontà e del senso pratico di Al- 
berico (054), di rtrancaleone(1558),di Crora-vel (1850) (1). 




capitani del popolu, limimi ili l'ami-ue nubili massima • 
monto, e dia prepararono la via ai condottieri, o quindi 
.li Signori ed alle dinastia pri nei pus clic. 

Tiranno diventava ijucl Cap:iaii'j elio si poneva so- 
pra il Podestà, i C'iOfuili. le AsseniMee. o uho a' aironava 
coi parliti, o con milizie iliaci mainali Lo raggranellato .la 
lui a soldo. Tali diventarono gli Estensi prima nel 121 J, 
ori Eizclinodn lì ornano a Verona nel 12:s'ì. inrii i Visconti, 
gli Scaligeri, i Colonna dopo il 1300. Col mestiere dell'ar- 
mi mobili, diventar»»'! punì tiranni, posuia condottieri e 
Signori, i Malalosta da Rimiri. 

Noi 1318 erano eletti Capitani generali, di Fanno 
Gentile da Mollano, o d'Ascoli Galeotto Malatesla, die 
conduceva seco luogotenente il proprio li-atollo Malato- 
slino, ambi già dominatori puro ad Ancona da un anno. 
Il Mollano Teca ima sorpresa fortunata al porlo di Ascoli, 
ma i Malalesta rogli Ascolani ed i Ripani, lo raggiun- 




Cassero, e verso porta Maggiore, a S. Maria al lago, 
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nlìò una fortezza, porfeiionata gì abbellita poi da Paolo 
IH nel 1303 (I). È fama dio Galeotto alla sua fortezza, 
da un maestro Cecco (l.ijjli Alimmi fu-esse gettare il pania 
che si dice tuttavia di Caco sul Casigliano. Quel ponto 
porta traccia manifestamente romano, e sevi' esso dovoa 
correre un acquetilo simili; rìll'iuv.iale sul ponte Cartara 
(2), pel quale acqueti 5Uo olire il ('is'.ijLIsti'i, raccogli èva si 

di cinque teste di leoni, secondo Io tradizioni egiziana. 
Dunque Galeotto non eresse dallo fondamenta neppure 



laro, giacché avendo i nobili montanari di monto Pasillo 
tentato di ribellarsi e di soverchiarlo, egli fece squartare 
nella citta quanti no potò afferrare, ed imprigionò an- 
che il Vescovo ti' Ascoli, forte ttn quelli indottato. In 
alcune città per oon.-'inii^ci-c ■ due linimenti, od essere 
pili forti, alcuni porrmi ^'li il. eli ini si feeero onlinare Ve- 
scovi. Tale fu Berardo Moggi morto a Dresda nel 1808, 
tale a Milano ora nel 1351 Giovanni Visconti, diventato 
come re nell'Italia settentrionale. Tanta era l'autorità sua, 
che s'interpose anche (vìi .W-.li o Fermo, ed ottenne che 
in quell'anno il 28 Ottobre a Monte nubiano si stabilisse 
pace tra le duo rivali, co! confino a! rio della Rag noia. 

|l) L'iPM dopo 1501, rio IV iìooovo 1> toii.ii> dii. c«*iro, itili 



] Papi videro Clio i Uumaiii, carcialo Cola, non ri- 
ito, c die r.mat il ]>uitrc it iniiuralo nulla 
città eterna e nelle Marche o nella Romagna era solo 
nominale. Laonde Innocenio vi da Avignone noi 1353 
deliberò di spedirò in Malia a ri>labilire la Mia automa 



lui accompagno • 
dell' Abruzzo alla 
d'Avignone. Fin 
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IV l'amico di Cola 0 di Petrarca, il fondatore dell'Uni- 
versum di Praga. Fu coronalo imperatore in Roma a 
Pasqua ilei iliój, a sen tornò quasi scornato. .Va l'Ai- 
bornoz senpe faro usai mesliu. Col mezzo di Rodolfo da 
Varano confaloniere della Chiosa per la Marca d' Ancona 
nel Giugno dal l:i">."> onerino Ni sommissione do'Malate- 
eta, ai quali por dicci anni concosso il Vicarialo tribo- 
larlo di Uimini, Fano. Pesaro, l'nssoinlirone. Il mescdopo 
gli Tecero omaggio di Urbino i conti di Montelellro, nel 
Settembre si sottomise Fermo, poscia vennero i Manfredi 
di Fannia (1). 

13136 stipalo la sommissione. [1 15 Maggio di quoll' anno 
1356 nella plana dell' arengo c'accolse un concilio che 
mai tu visto tanto numeroso dalla guerra sociale. In 

che tn poi sbarbicato undici anni dopo da uragano (137); 
a lalo erano i mstri miII' episcopio, (>d nvunquo noi pa- 
lazzo del Comune, nella cattedrale, nel tiatlistcrio, nel 
S. Biagio protettore dui bestiame del mercato, erano ru- 
deri romani Dovea quindi apparire piloresco quel Co- 
mizio. L' Albornoz od Ascoli promise di serbarle i privi- 
legi, lo lasciò Io fortezze e riserbossi di eleggere il Po- 
destà sulla proposta cittadina di soi candidali. Erano da 
duo mila rotatili, clic acceitarunn la paco coli' Albornoz 
a condizioni che vennero rose in dodici articoli il 4 Giu- 
gno successivo. Pei quali erano servate le forme re- 
pubblicane, ma ricunoscevasi la suprema autorità po- 



(I) Smontili. Voi VI. 
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litica ilei Papa, e gli si renila™ tributo. Il giorno dopo 
era la solennità ili S. Egidio, e per la commass io ne della 
granda novità, dovu c^c-re riiifrh.i dello più vive o tea- 
trali che mai vide Ascoli. 

Ma une' nobili castellani e ghibellini che non avea- 
no voluto subire l' eguaglianza sotto ì Malateata, se- 
guirono a rimanere protervi, banditi, e minacciosi sotto 
il predominio papale. 11 loro parlilo serbavasi anebo 
nell'interno della città. 11 1 Luglio rie] 13G0 Filippo della 




Giovanni da Olegglo donde n'ammira la bella tomba 
nell' ingresso meridiano del Duomo di I-ermo. Cbo era 
un popolano allevalo dai Vin-omi, c ibi; vi domino sei 



11 partito papale non tollerò lo Beandolo do' Fllip- 
pisti, e l'anno dopo r.innhi dicci mih armati li seppe 

(I) T,e illustri famiglir ourao A»cdIì *j! Ancona ricordano ^li lirse- 
Ltl dVgMti di quii) gKU. Nel 1431 nn Ululo ^ns-lo rallino (fA- 
iroli preilf, dinari a qud Coronila. 

Ad Antoua eli Ebrei erano eia ìnErod jlli dal I3« da £ìil«llt> ltf.la.lnts. 



Digiiized by Google 



133 

cacciare. Ma non li spensi*, ne snidn dai monti, nò av- 
vili, ab impoverì, parchi nel 1363 Giovanni da Massa con 
denari miliorn» Marcn d'Oid'Ia rasiellanodol Cassero per 
Ascoli, e lo occhivi. Ma i cittadini .si sollevarono o l'aa- 
salsero si furiosamente die lo espulsero di nuovo (1). 

L' incendio del j'iNu.f'i i iti:i(ìvo ,v Ascoli del 1535 
distrusse documenti storisi preiiosi, ondo di questi tempi 
tanto affilali rimangono pochissimi o sconnessi documenti. 
Pero ne conviene procedere a balli ed un pt> iodo- 

Troviamo che nel 13B7 quando moriva l'Alboino!, 



Va Firenze il Taro della domocrajia ìlaliano dopo il 
1200, provocò riscossa sino ad Ascoli. Papa Gregorio XI 
nel 1371 volendo sicura™ lo vie per rilornare da Avi- 
(■nono a Roma, maiuli ledali in Italia cho anche collo 
bande de' Protoni, Inglesi, Guasconi condotti da Sten e 

(I) NMMI o P . * 
artisti della Cilti di Ascoli o*l Pitene. Ascoli, 1930, p. SS. Altri dir. cht 
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da Havkwood (Agaio) ovvero falca del bnsro, sottomettes- 
sero le citta al dominio papale. (1). Quelle band» che 
prima c]iiamav;i]ni rn,>-]i<iti>\ì,i hiiinrn, dai legati si ap- 
pellarono enmjifljjiiiN .witv-.i. V'nvn/.c torneilo forte per le 
libertà a quesla nuova in'asiono di barbari, alla calsta 
del Papa con tali auspici, e quantunque guelfa si sollevò, 
e provocò una le.gi generali! ili reptilitilicho democrati- 
che mandando in volti mes-i con bandiera rnua in- 
scritta liberlas. Affidi a i|iir;l!i l'in-icdiicnli il 27 Febbraio 
del 1373 al grillo ili ,'.(■;■ jioj.uin, come già Bologna, 



Pai 
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A questa lega per la liberili, di Perugia, Fermo, 



Smaducci capitano della lega, gli de 
Modo Adamo che area diciasatls 
nel 1359, comperala per mille Borii 
Cosi Tonno rinnovala la ropnb 

CAPO IH. 

Statuti di Ascoli ordinati e riformati (13T7J. 
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Ionie, reggevansi colle regole, parte scritte parte tradi- 
zionali. Il clero, o molta parte ile' cittadini e de' nobili 
antichi, seguivano il diritto romano scritto in alcuni in- 
scuola di diritto canonico e civile. Longobardi, Franchi, 
o Normanni invece si.'^i;iv:iun [,; ?-|-cc::l1ì leggi 'oro mi- 
litari e Girili. Noi rupt'i si g-ivcrnaiano secondo le con- 
suetudini col criterio miiiralc dell'equità e del Iraon 

gno di provvedere ad una folla di affari die non pota- 
tudini, perdio erano affari nuovi. Como già i Longobardi, 




Laonde come lo snidili risi .tirino oblio un pò direnato 
le menti, o dio il popolo fu bene costituito, i Comuni 
col raoiio ili persone dotto od esperte, l'oserò le conge- 
rle di quelle deliberazioni, e le ridussero ad unità. 

Questo operò Ascoli del Piceno ad imitazione delle 
città più settentrionali, ijuamlo in jila'.'o libera nel 1377. 
Redigendo allora in un solo volume le suo leggi politi- 
elle, civili, di polipi, d'nriiiijiiii.Lra/.biie, per quanto non . 
era bone preveduto dai diritti ninnilo, o fallitale, ed ordi- 
nando la do I i bo raiio n i anter io ri , o e o m p I a tan dolo. Q uollo s ta- 
tuto scritto in latin" poppare, nel 1 isti venne tradotto in 
volgare, e così copiai.' i:i ■•ululile ili [.erga mena, onde ser- 
visse alla stampa che in queir anno so no fece da Oio- 



vanni da Teramo nella (blesa rii S. Maria d 
Tale copia in pergamena sta ora nell'archi? 
di Ascoli, e l'originale non sappiamo se dui 
qualche silo. 



tieni n Tore (ab nr'ij- Essi in aggiungevano la tradizio- 
nale onoranza ai Por.leiu'i. ina poi diiudovano con que- 
sta speciale dichiarn'i'jri' 1 lipii.'i iJ -"ri '.cmpo c ad koiiors 
et Irtonfn ed estdta.:i:n.: d.'llu fnuda lega della italiana 
libertà, e specialmente di Firenze e di Perugia. Così il 
popolo che prima mirando a liberta cercava gli esempi 
di Venezia, ora guardava anello a Firenze. Venezia e 
Firenze erano la due capitali morali ed economiche, Ho- 
mo o Napoli orano le duo fonti d'autorità. 

L'influenza di l-^renzn si .-tote io questo Statuto de- 
mocratico. Vi si nnliiiii che limi si di'hliano far coltivare 
le terre date o vendute ai tiranni Giovanni de' Venda- 
none 0 Galeazzo o Galeoltu .Malaysia (Lih. 2. rub. 74). 
Che ogni ascolano sia tenuto a non parteggiare per al- 
cuno che intendesse togliere lo sialo popolare ad Ascoli 



E si vede da questo statuto ohe t; 



ìss 

che i nobili impedivano collo ormi i giudici, od il po- 
polo armalo esagerava contro i nobili li vendetta. Onde 
lo Statuto prescrive. 

« Quando si Ih jiiuslizia c:l|>ìI.-itio o dal podestà, 
nessuno popolano vada armato alle caso de' magnati 
o nobili, sotto pena di multa o di taglio tiol piede, nes- 
sun magnato vaila al luogo della giustizia se si agisce 
contro un magnato (3, Al). 

Anticamente le torri ili!' nobili servivano anello di 
carcere, o <jnesto Statuto vieta il carcere privato (3. 55). 

Era agevolo ne' tempi d'anarchia o di esaltamento 
abusare della vendetta dotta giuatiiia, e lo Statuto pro- 




recherà interdette, sinché quello non sia rivocato 13. 83). 

Allora devoano essere ben tlere e frequenti lo balla- 
gliele che si faccino dai iaueiulli.so lo Statuto ci inter- 
viene cosi. « È proibito nelle domeniche, nelle leale ed 
ancha negli altri giorni di fare lialtaglis di mammoli e 
di giovani in In campii (fi' i'nt-tjiiaiio, e di portare 
fionda. (3. 70). 

Si ordina di rifare il muro di porta romana, e tut- 
tavia vi si veggono i lavori di questo lampo. 

Ci.'i Arck rivea provveduto .11 a. nini e rei non solo di 
mare, ma anche terrestri eoi mezzo dalla sua associa- 
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elicle ilo li Fumili del munte ovtcro d'Arquata. 

Allora le reiiuliiilirbe, i rumimi, erano rome quadro 
o cinque Siali. Parchi da se govarnavansi i Chiostri, da 
se i Preti in parecchio coso, da so i Feudi. Poi erano la 
cose generali allo quali pruTradeva lo Statuto dol Podestà, 
da' Consoli, degli anziani, indi "cniva il popolo col suo 
armamento speciale, colle sue Assemblee, i magistrati, 
le costumanze. I! sotto lui ora acche lo scontramene 
dello schole u corporazioni delle arti. 

Ascoli come le allre città ha pure lo Statuto del po- 
polo (la pannili,!, più esteso che il generale, a difiso in 
cinque libri. 

Questo Statuiti d.'l popoli) si stabilisce eia scritto in 
libro di due copie da riporsi colle altre ragioni comu- 
nali 1' uno nella sa^rinii de Frati Minori a a. Franca- 
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a formam il consiglio anzianale o di credenza, di* de- 
liberava su lutlo che non fosse contro lo statuto, o che 
riguardasse la [ine? u Ja ijiicrra. rie! ijual caso si coa- 
vocava il parlamento generale coli" intervento di questi 
duecento, di quarat' oitn lumi uomini, odo per ogni se- 
Potere esecutivo dell' intimato era un consolato di 
quattro, come iquatuorviri romani, tolto dalli ottocento, 

copo, di S. Maria inter vineas, di S. Emidio. Si elegge- 
vano ogni due mesi, e il.nav.-.no quindi in carica un bi- 

Li Anziani cIlvjio in r|i:.'uin> capuani pure per due 
mesi, ed uno per filari iure, rat ognuno di questi quattro 
dovea avere sei l'iinsL'lh'n, uno por -osiiorc, c inlLi dalli 
ottocento, lindo si vedo clic contemporaneamente erano 
due diviiioni: una por quaiim, l'altra por sei, .o ci6 ri- 
scontrasi anche a Teramo od o l'ermo. In Ascoli erano 
anche seiPievi primitive, ed i Seviri romani. 

I capitani dovoano avere il pennone o gonfalone col- 
l'arma di Ascoli (Lib. 1. Ilnb. 23). 

Suprema antonin ora e- un ■entra la in due, non i due 
re di Sparta, no i due Consoli di Roma, ma il Podestà, 
ed il Capitano, eletti da Sindaci, scolti da due >avii e 
questi proposti dal Pmìi'-ià e dal Capitano scadenti. Po- 
destà e Capitani dovoano essere nobili antichi, ed esterni. 
11 Podestà dovea condurra seco quattro giudici, do' quali 
uno dovea staro in Appignano, o quattro Notai, uno pel 
castello di S. Paolo sul Tronto, venti birri, de' quali due 
carcerieri, otto donzelli, ed otto cavalli. {I. 29). 
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Pel popoln te città si ol 
magazzeno di quattro mila moggia di grano della Pu- 
glia, savia pri)Vvi.liTi/.:i |ier ]ts guèrre, e In difficoltà ilei le 
rio d'allora. Porche poi il grano non incariBBO artiH- 
cialmente, la dcnioi.Ta/ia inr'onaij.-unenio volle che nes- 
suno comperasse grami ppr rivenderlo dal Pescara e dal- 
l'Amati-ice o dal dumo do Tenda (1.55)(l). Nù si permet- 
teva di riporlaro la biado quando l'osso recata al mer- 
cato profanila di Ascoli. 

La prima du;neiiic:i d L ■>._■ u i mese teiiiia^i consiglio 

choc <!: Pescara, all' Aliale ili Monto Cassino. 

Non troviamo qui quella distinzione di vecchi citta- 
dini, od originarii, irlie era puro nello repubbliche anti- 
che, a che a Teramo appariscimi nel VJXft col nomo di 
hombies hereàUarii, ma riteniamo cha pure ci foBsoro. 
I.e terra fuori, specialmente se castella o borghi, aveano 
puro loro podestà elettivo, a quando Ascoli era signoria, 
quelli erano mandali (lai dinasta, ora tono nominati da 
quelle, ma tra 1 soli cittadini di Ascoli. 

Lo Statuto del popolo ai occupa ancho del cullo, e pre- 
scrivo quarantadue foste di precetto più dallo attuali, e tra 
loro il longobardo S. Michele, Doveri quindi essere agevoleil 
guadagnarsi il vitto allora. Giorno festivo era puro quello 
in cui si preparava il coloro celaste, o turchino, fatto 

(!) Le Olipoiifiooi nolenti da' Calmati Bina aJ ara all' oapurlMionfl 
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allora Don coli' iodico, ma col guado {tintoria de lu 
guada), il linaio doveri punivi alla Malora ilei Comune. 
Nella festa di S. li:niiìio, noi Venerili Santo, nel Natale, 
si dovei liberare un carceralo (L. S). 

Il popolo provvede ai vini ai e rei ordinando usare solo 

tedi o nelsabbato, mercati d'Ascoli, non si tonfano nelle 

Piglia mollo c sottili provvidenze secondo il sistema 
protezionista e proibì r.iv.) d'allora \«:r lii inrinstrie e per l'a- 
gricoltura. Le rubriche che te riguardano sono prezioso do- 
cumento dolio condizioni industriali d'Ascoli del secolo XIV. 

fi vietato di (tettare avanti lo caso altrui i noccioli 
di tiaratjace. Ondo s' argomenta che il cotone importato 
dai Seracenì, vi si ndiiv.-.va, si [imi arava. Campi di ca- 
napina sono memorati e presso Amoli e presso Teramo 
già più anticamente. Qui sì trova la proibizione ili ma- 
cerare la oanape nel campo di Parignano. (1. 11). Ed fi 
ordinato cho la canapa, il lino, la lana, il ferro sieno 
venduti venticinque lire il rubtio. Doro è notevole l'equi- 
valenza di questo merci (L. V). 

Sono rammentati i lavori d'oro a il' argento, le tin- 
torie, le fabbriche dì calce e gesso, ed fi prescritta la mi- 
sura dei mattoni e dello tegole (cappi). Misura che co- 
me le lineari, dovea essere stahi lita in un modolo scol- 
pito su baso del palazzo comunale, come tuttavia si vede 
ad Ancona, o sul S. Francesco, come era a Bergamo 
sulla S. Maria Maggiore. 

È ordinato ohe lo pozzo di cotoni e di guarnolli sieno 
di 1!8 portale, e che nel tesserle non vi si metta calce o 
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ferii». Per serbare n spanderò la buona fama no' panni 
clic vi si fabbricavano, si ordina che alia lana non si 
mischi pelo di bue, il' asino, ili capro. E per la miglioro 
esecuzione delle prescrizioni ai mele che ogni arie abbia 
suo Ruttore, o Camarlingo. 



lare nelle solve (rorroii'ìl a cinqui' miglia ila Ascoli. (3.87). 

A frenare gli abusi ili coloni, è proibito di tendere 
me dal mesa d' Aito 'io nd liniero, di venderò mandorla 
fresche, ovvero ili erba, e di recare in città dalle pro- 
prie possessioni più di '.re racemi d'uva. Cosi si ordina 
dì non pigliare colombi, ili non turlr-rc gli sciami delle 
api. Vi appare die vi ni projaiavano quattro maniere di 
vino: il trebbiano. I' uh.muihi, la ijnnriinceia (vernaccia), 
il galioppa (rosso) (I). Si risia ai tavernieri di compe- 
rare tepori ovvero manipoli d'uro por vendere. 

Quo' vecchi ave-ano ahi Mima della bellesza della 
loro citta, bellezza cantala alTultuosainente anche dal loro 

(I) Fra In IDiliire del *ino fra il Affare, Oliali rinpondiiDle al cavallo 



di Ascoli ad hiino ad turno ti estenda, si ordini di far 
rimondare a spasi' dot Omini'' il l'agio AeWAqua santa. 
Bollo responsalHlii-i pe™ mnle itegli Au/iam o ilei Cnpi - 
tino. E che il Cornano dall' Agosto al Novembre vi man- 
tenga un Solaio e duo itrrvctri (guardie armalo) a ren- 
derti giustizia. 

Per l'interno della cillii fi prescrivo che la piana 
del popolo, ove sta il Codiano, sinn alli muri nari della 
Chiesa di S. Francesco, sia sgombra da chi vendo foglie 
(erbe), aglio, eijulle, cln> «.uo-'e derrate non si lungarni 
nell'amica piazza do fu x"'ì"'^- 1,11 H,illa nuova. Che 
in ciltà non sia permesso di cuocere il gos-o (lo ginn), 



jraiiu depurai 



CAPO IV. 

Dalla riforma alla restaurinone papale (1377-1421,1. 



l'rbano VI si rese ancho popolare perche favori la 
formazione della prima Compagnia ili lenlura [ulta iti- 
liana ili Alberico da Barliia.no, che nel 20 Aprile 1370 
vinse presso Marino i terribili Brettoni o Tedeschi o 
Guasconi, onde il Papa lo donò della bandiera colla croce 
rossa ed il motto l' Italia liberala dai barliari. Però le 
citlà già confederato si riconciliarono con lui, che diede 
loro bandiera rossa inscritta Pax. 



parchi dal 137R a! 1415 fu anarchia nel papato, pei con- 
scomunicavano a vicenda. Bonifaecio IX noi 1390 ad 
Ascoli o Formo concesse Vicarialo proprio por Tonlicin- 
il no anni. Imperatori inizio non swndevano, i redi Na- 
poli erano impotenti por contrasti fra Angioini, Aragonesi, 
casa di Durnzzo. La stessa già fida Ancona, il 7 Gen- 
naio 1383, con alleati ma t'olii tri ani, prose ai papalini e 
distrusse la rocca S. Cataldo ne! proprio sono. 

Ascoli giovavasi della liberti continuata per svolgere 
la proprie forze. Nel liSSd otrcrimi dalla regina Giovan- 
na I, di Napoli libertà di commercio no' di lei stati. 
Impiegò l'agiatezza anche alio ■■■j-'c sacro, e nel 13S2 
con (innari del Coni tuie p:i li li redtliliiiu) costruì 
presso Ascoli sul Castellano il chiostro di S, Giorgio ai 
Claroni, che noi ISfiS codotlc ai Minorili. (1). 

Ma gli elementi divisi in rimato libero città non 
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Bollili ghibellini Rocca, Massa, Locareltì tentano di pi- 
gliare le rocche- d'Ascoli, e da quello dominare. Insor- 
gono i guelfi Tibaldeschi, Sgarilia ed altri e li cacciano. 
Allora i ghilicllini attirano Matteo Acquaviva Duca d'Atri, 
il qnalo alla fine del Novembre di quell'anno 1305 en- 
trò di notte por S. Pietro in castello, ma veduta la for- 
tezza de' guelfi sul Cassero, accettò le offerte di pace, e 
loro unito, perseguito con mala fortuna i ghibellini ad 
Arquata e negli altri castelli allo fonti del Tronto. Cosi 
infelici scaramucce tori Mini avario ;H alternarsi qui, coma' 



que nel 1400 quello scrii Iure Pat:iil< u Massimi che in versi 
ialini descrisse i casi suoi (1). 

Nel 13SU Bonifaccio IX giovine Papa energico na- 
poletano, Tace coronare re di Napoli tra i vari preten- 
denti Ladislao, il quale nel 140S investito del dominio 
d'Ascoli dall'altro Papa Innocenzo Vii vi manda con 
forti truppe assolda'*! il nuca .l'Airi a figliarne possesso. 
Quel Duca per ranciri ..[r«;li anai [.assali, e per avidità 
vi commise orribili i blea;!?, solite allora nello occupa- 
zioni di venturieri. L'anno dopo lo stesso re manciù in 
Ascoli a rassodare il suo potere e per le minute guerre 
d'allora quel famoso Braccio da Montone di Perugia elio 
mori ad Acquila nel 1434 o che collo Sforza Aitandolo 
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ili Cotignola delle Romagne, dopo il grande Alberico da 
Barbiano 111 il fondatore delle nuove milizie italiane cha 
prima usarono ordinatamente anche cannoni ed archi- 
huggi. 

Ladislao comprese l'Importatila polìtica ed econo- 
mica di Ascoli, e non solo vi lasciò la apparenze ropub- 

8, EmWiO, e favori commerciali, e la visitò nel HOB. 
Giovanna II dio noi 1413 successo a Ladislao, nomino 



Coltura picena dal 1347 al 1421. 



Vedemmo come colle lilon.'i si sviluppassero in que- 
sto tempo i commerci e le industrie dogli ascolani, e 
come da questi se ne incenerassero ricche uo. Avrebbe 
dovuto proporzionalmente progredire anche lo sviluppo 
dell'estetici nelle arti educative e figurative, e la lette- 



ai magnati stranieri invasori d' Italia, eclissò la lingua 
di Dante. Cola, e Petrarca inaugurarono la servilo imita- 
lione dell'antichità classica. Anche il gotico non parva 
bello come prima. I! fervore religioso tra gli scandali 
d'Avignone, e quelli di Papi ed Antipapi, e le proleste 
di sotto ciniche e comunista di eremiti, flagellanti, co- 
lombi, sacconi, illanguidì. 

So il secolo anteriore c splendido por cosini lioni sa- 
cre od Ascoli, a Fermo, a Teramo, dopo il 1300 le costru- 
lioni civili prevalgono alle ecclesiastiche. Basta rammen- 
tare il ponto maggioro d' Ascoli del 1373, le fabbriche 
per Galeotto Malatcsta ad Ascoli dopo il 1340 del Cas- 
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Baro, della Foriera di Porta Maggiore, del ponte (li Cecco, 
la fortezze di S. Cataldo a di S. Calterina sul Conerò e 
sull'Astagno d'Ancona fabbricato puro dai Maialasti io 
qne' tempi. 

Anteriormente le signorie erano deboli perchè di- 
non grandi fortezze, ma piccole rocche e torri. Che ras- 




l' estetica, e dorè le arti belle già chiamate a decorare 
cattedrali 0 chiostri, pochissimo aveano a fare. 

Ma le ricchcz/c .ic-unilI.-iì!; dai commerci e dalle in- ■ 



dustrie in questi tempi, come sui piccoli tiranni si as- 
sodarono le grandi signorie de' Modici, degli Sforza, de- 
gli Arragonosi, di Leone X, di Venezia, si usarono nuo- 
vamente a decorare palazzi, templi, teatri, piazze, a ne 
venne anche ad Ascoli quel grande sviluppo estetico che 
vedremo poi. 

l.i studi scientifici e lottorarii continuarono ad A- 
ecoli, ma non mandar. 'im j,t:ltì(Iì spli'ridnrì. La città diede 
favoni agli studenti saoi di diritto e di medicina, ma le 
lettere erano classiche massimamente, o teologiche. La 
spontaneità e la genialità sembravano tramontate. 

FISE DEL TOMO PRIMO. 
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